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Reverendifs. Signore 



Ve! defideria> che Sa fempre 
ebbi da molto tempo dì da- 
re a Voi i Revercndiffima 
Sigiare , dell antica e (incera ferviti mia al- 
cuna pubblici! e perpetua te/fimonianzjt , guanto 
ardente fiato fi* in me , che e il merita vaftro , 
il quale è infinita , e f obbliga mia. che è grxndif- 
fima , ben conafeo , nan ì da domandare . Ma 




ficcarne 




ficcarne «lino/ anima ; che il lene de fiderà ar- 
dentemente , non fempre le forze ctrrifpondono di 
poterlo fare , così avvenne che io fin qui non hf 
fapHto , che -vivere del fola defie , ftnìA fperan- 
w 4i potere in effetto la drOoxJtn dell' animo mi» 
e a Voi, come io doveva , e al pubblico , come 
io avrei voluto T dìmefirar pienamente e far no- 
ta. Ora che, la Dio merci, fe ri efce finalmen- 
te dalle mie fiampe il Tomo Quinto- di quefii Sa- 
cri Dialoghi (opra il Nuovo Tefiamento , ragion 
vuole per molti titoli, che il predente Libro, quan- 
tunque di mole picciolo , dì dottrina però grande 
molto e per miflcri pregevole , alla protezione io-' 
venga a raccomandare d' un Soggetto fi merite- 
vole , e a conjecrarh umilmente alla glori* del" 
vofiro Nome . abbraccia egli , come Voi il vi 
fapeie , gli jitti degli jtpòfioM , il tui Volume 
fomechi fuonar fembri una nuda i/tori* , e-t in- 
fanzia defcrivere della Chieda nascente , chi non- 
dimeno fi farà a confiderare il divino Scrittore 
efterne quel medefimo Luca , cujus laus ( come 
dice S. Paolo ) eft in Evangelio , efiere altresì 
verìfiimo comprenderà ciò che S. Girolamo aper- 
tamente riafferma, omnia verba mimar lan- 
guencis effe medicinam . Se egli è così , un* 
ifloria che ferina è doli' aurea penna delt* Evan- 
geli/la S. Luca, , al quale f -Aptftolo tanta lode 
attribuire nelle fue Epifiole , itna.ifforia, le cui 
parole tutte fervono alle fedeli anime di medici- 
na, a chi meglio doveva io e più ragionevolmen- 
te dedicare che a Voi* il quale { iafeiamo fiare , 



rJie esima fiate di tanti altri miriti , « Ai fammi 
onori ben degno ) ma fiele per divina difpofizn'a- 
•ne naia la Vigilia delle fieffo S. Luca ,'bdlte%.ZA- 

■ to «ella veneranda fua Ghkfa , e fin dàlia gio- 
■vànea-^a dedicata al fervigio di queUa s e aloni- 
te di Die; e di quel Santo fi fervoroj amente an- 
nerato, che della mtdefima Cbiefacon tutticgiu- 

■fiizia e con dovuta lode io vi venere degnìffime 
Piòvane, e dime [apra ogn' altro benemerito Pro- 

-Iettare. E qui ornante io m' augura la jacrapen- 

■ flit di quel divino Scrittore , per teffere «n Elogio 
'degno di Vai , e ben adeguato alle virtù va/he , 

■ le quali quando pure la ve/Ira modefiia non volef- 
Je the fi tace/fero, non potrebbe mai la infùffeien- 

X* della mia lingua celebrarle bafiantemente! Che 

/ari adunque, fendo non pur Voi d'agni lede mal- 
to maggiore , ma io ancora poca atto a lodarvi ! 
Cercherò io materia per commendarvi, come al- 
tri fanno, dal contenuto del Libro , il qual molta 

-potrebbe, e vera, e a Voi ben dicevole ,-■ fonimi, 
nlftratmenei Dirò io-quìi fatti degli Apefieli i e. 
ì detti e la dottrina dello Scrittore ? Dirò T A- 

feenfime di Crifio al Cielo definita da luiì di- 
rè fekzion di Mattia nelf Apq/lelato in luogo dì 
Giada ? dirò lo feendere chf fa lo Spirito Santo in 
lingue di fuoco fopra ì DifcepoS ì la converfiont 
ài tre mila Ebrei in una fola predica fatta da 
Pietro? k orazioni fatte da' primi CrifHam., e 

gli atti Ereici di carità esercitati da loro {cambio 
volmenteì igran miracoli fatti dogli Apofioli , la 
converfiendì Sommaria, Uprtdkaùmt fatta da 
. Ss*- 
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Saul» t da Barnaba a' Gentili , fi quanti il gran 
Dottor delle Gemi, il vafo d' elezione , converti- 
ti n' abbia in AtCM , in Corinto , in Efefo , e in 
Roma? g& vero , afa, molte opere m quello fa- 
tre volume contenute appropriarfi potrebbero * 
queSe tante di Crìfiiana pietà , che da voi fona 
fiate/atte, e fi fanno tulio'/ d' , ma dacché ef- 
fe , cerne ardenti lampone, in -voi rifpltndono, et 
rifondono a vifia di tutti fu! candelabro, ti cer- 
ei? di mani/ciarle e far chiare 3 farebbe egli un 
volere aggiugntre fpkndore ni Sole , M» inten- 
dimento non è di fare , quando pure il potejft , a 
■una Prefazione foverehia a queflifacri dialoghi, 
oppure in ma fempSce lettera, di dedicazione uft 
intero panegìrico alle vofirt .firrà . fer- ife quali 
/e io avefi degne lodi, come io vorrei , tuoi fa 
jja non fe ne vedrebbe la voce mia . Dice* San 
Pietro al popolo , dopo f aver fanato lo fiorpio, 
che ne dtffe egli laghria a Dio datar d'ogni be- 
tte y cos'i farò io prefeptemente , come il [princi- 
pe degli Apolhli *»' infogna a fare . Dirò di. Ciò- 
re, ma di buon cuore ; glorificato fia fempre, et 
benedetto l'Aitiamo ,- che. un fi zelanti Pafiore 
ha voluto dare al fno caro Gregge , e a me al- 
trui un protettore coti benefico ed amorofo, a e» 
baciando le facre vefii con profondo ejfcqmo », 

inchino ■ .', ~\ '■■ ! '■ 

Di vói, Rcverendirs. Signore, 



VmUift. Mvotifs. ed ObbUgatift.Serv. 
Angiolo Geremia. 



DIALOGO PROEMIALE. 




HE cofa contiene il Libro 
degli Aiti degli Apofìoli ? 

Siccome il Teftameiuo Aii- 
cic* contiene Libri Legali , 
Iftorici , Morali , c Profe- 
tici; cosi ancora ilNuovo, 
che ha per Autore Io Spi- 
rito Santo, come il Vecchio, è comporlo del- 
la medefima fpeeie, e qualità di Libri, eflen- 
do quello degli Atti degli Apertoli Iftoriale, e 
fuccede a' Vangeli , che fon Legali , confor- 
me nei Proemio della prima Parte del Generi 
di ffufamente ho ragionato . Da alcuni quello 
Libro è detto Vangelo dello Spirito Santo ^ 
ma Illoria, e Atti degli Apoftoli, e comune- 
mente intitolato. Contiene i fatti della Chie- 
fa nafeente , i coltami , e'1 fervore degli an- 
tichi Oiftiani , la dilatazione dal Sacrosanto 
Vangelo, mediante la predicazione JegliApo^ 
ftoii nella Giudea , Samaria , Antiochia , Sì- 
Tefi. Ato# Tm. f. , A ria 



z Dialogo 
ria , Macedonia , Licaonia , Panfìli» , e Gre- 
cia, e anche in Roma, per lo zelo degli A- 
pofloli Pietro , e Paolo . Si regiftrano adun- 
que in cjueiìo Libro i fatti legniti nella Chie- 
la nello fpKÒO di venttfette anni , che canti 
foriero dall' anno trentaquattrefìmo del Sal- 
vatore , quando fall Gloriofo al Cielo, e tri- 
onfante , del qual fatto li dì co mine lamento 
in elfo , fino all' anno quarto jii Nerone , e 
di Crifto ièttantefimo , fecondo 1' opinione di 
S. Girolamo, nel Libro de Scriptaribm Eec!e~ 
fafiuìs , ovvero fino al feflantefim» del Re- 
dentore, e quiiìto di Nerone , fecondo il fen- 
timcnto del Baronia, nel qual tempo, termi- 
narono due anni della prigionia dell' Apollo- 
Io delle Genti 5- Paolo , dove fi pone fine a 
quanto fi regiftra in elio Libro.. 

I>. Chi è T Autore di quello Libro ; 

M. E" fenza, dubbia S. Luca > il quale.» 
avendo già compilato nel Greco Idioma ilVaq- 
gelo,. feiiffe pofeia nella medefirna lingua que- 
llo Libro , e lo indirizzò a Teofila , Uomo 
tenuto in fornaio concetto, Senatore, o Prin- 
cipe» o come alni, vogliono Prefidente di qual- 
che Provincia, o Vefcovo Antiocheno. 

£>. Perchè quello Libro è chiamato Atti 
degli ApoftoHì 

■ M- Perchè riferìfee le gefta principali de- 
gli Apoftoli nella promulgazione del Vangelo; 
poiché dal Capo primo fino al decimo lì con. 
tiene quello, che «fii hanno fatto nella Giu- 

■ . - . . . .«tea. 
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dea , in Gerufalcmme , e in Samaria . D.i( 
Suddetto Capti decimo, infiiio al fine , li ri.- 
fcrifee come abbiano promulgata la S*nt3 Fe- 
tte di Crifto r in molte parti di quefio Moli, 
do . 

Z>. In fjual |tio£o fcriffe San Luca oucfto 
Libro ? 

M. San Girolamo . i di Patimento , che 
egli nella Città di Roma lo compilate . Nel 
Libro de Scriptaribui Ecckfìtifticii fìiprsccicato 
dice le fegaenti parole : Lue ìli alind quoque 
edìdic volumen egregium, quod timia , Atìtt A- 
poflotorum pr&notantxr , cuyts Hiftor-&> ufqur ad 
biennium Rami calmar ami \ Paul': pertìict , id 
qft , ufque ad quaranti JVeron'i annuiti i ex qua 
iitieUigimut in eauem arte Librz.ur effe tompofi- 
tum . Sani" Epifanio, ntyqfi ji. è di papere , 
che dopo il fecondo anno luddetto della car- 
cerazione di S. P.iolo, per efpie!lo comando 
del medefimo, A pò Ito lo , fi partirti S. Luca da 
Rorai, e andate in vane parti del Mondo X- 
predicare il Saciolsanto Vaugelct, 



Descrìve S. Luca T jifctnjiane di Crìlio al 
Cielo. Gli Apoflali eleggono Mattia nell Ape- 
fio ito in luogo di Giada . Lo Spirito Santa 
fccnde in lingue di fuoco nel Cenatola fsprm 
i Discepoli , Pietro converte hi una Predica tre- 
mila Ebrei ; i primi Crifliani attendono di pro- 
posta di? trattone , ed efercirant fcambievtlmen- 
te arti eroici di carità. ■ - 

CAP. I. A3, i. ». 

J>. T"\Onde di principio S- Luca al luo Lf- 
IJ two degli Atti degli Apoftoli! 
M. Dalli falita di Crifto al Cielo , fè-gui- 
la quaranta giorni dopo la fua gloriala Ri- 
farrezkme,' imprende egli pertanto 3 ragiona- 
le ed Tuo caro amico Teofilo , e in quella 
guifa gli dice. Io, mio caro Teofilo , ho gii 
diJcorfo , e ho compilato un intera volume 
del mio Vangelo, nel quale ho favellato del- 
le cole principali, Clic intraprele il Signore , 
prima co' fatti, e coli* ilemplo , e pofeia col- 
le parole, fino a quello, che fece nel giorno 
della ftu mirabile Alccntìone al Ciclo, incui. 
«ornando agli Apoftoli , eh;- andalTero a predi- 
care il Vangelo per tutto il Mondo , affriche 
tettarle elio Mondo, mediante la Dottrina di 
Crifto, e la Santità della vita , dallo Spirito 
Jettiforme lantifieato. Egli , che fu nlufcita- 
£0 novellamente da morte a vita, vivo fi ma- 




Deoii. ApoiTnir. < 
nlfcftò con molte apparizioni a effi A portoli- 
confermando con molte riprove la Tua Rilur- 
wzione, per lo fpazio di quaranta giorni, nef 
quali foveiite fi fece fora vedere . Fece prollf- 
ii utili di/corfi, ingegnando loro il modo co- 
me dovettero governare la Gliela., e come por- 
tar fi dovettero per lo confegui mento d'ella ee- 
lefte Beatitudine. Sedè alla Menti , e mangiò- 
con ellì poco prima , che foli (Te al Cielo , e co- 
mandò loro, che non fi partiilero da Gerofolì- 
ma , ma che afpetrattero in efla Città, come 
eapo di tuito il Regno la venuta dello Spirito- 
Santo, promeiTo da.ll Eterno' Padre, primofou- 
le , e origine di turra la Triade facroflanta , 
conforme aderito avea in. San Giovanni al Ca- 
po 14. v. 16. favellando di elfo Spirito San- 
to : quem mitici pater in nomine meo , e dilTc 
loro; Ciò 'infallibilmente avverrà a voi, con- 
forme udito avete dalla bocca mia, che foie 
la Verità medefima , e mai tempre iT vero iù< 
tao parlato.. Gincioliacofachi Giovanni vi ha 
battezzati (blamente eoli' acqua-, poiché ii'Bat- 
lelìmo di lui non conferiva la Grazia, madi- 
fponeva l' Uomo a quella >. e '1 preparava i voi 
perà, di qui a non molli giorni farete ripie- 
ni di Spirito Santo, e co' doni ftraordinarj d'i 
Jui , con Batteumo miftico, purgati farete, e- 
in tutto, e per tutto fancificari . Tutti coloro 
adunque , i quali radunati erano , e doveaoo» 
efler fpettatori della mirabile Afccnfibnc del 
loro Divino Maeftro , eoa tutta la riverenza- 
A i J» 
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e Atti' 
io in ter rogarono , ed eltendo ancora rozzo 'il 
.cuor loro , e imperfetto , e non intendendo , 
.che cofa folle Regno Spirituale di Cnfto , in 
quella guifa gli difsero: Signore, ora, che fle- 
tè Gloriole da motte a vita rifufeirato , reiìi- 
tuirete voi il Regno perduto al Popolo Hrae- 
litieo, togliendo il dominio da Erode I lumen 
Ge-.tile, e da" Komam f Rifpofe a quefia di- 
manda il Divino Marita), e cesi dille : Non 
rocca a voi a fquittinari quel tanto, rhe in- 
torno alta opportunità de' tempi , e di cia- 
fcliedun mt mento, ha l'Eterno mio Padre col- 
locato in fua » ila nza, e volle dire .* voi lie- 
te prefentemeiite rozzi) e materiali, e non ca- 
pite , che cofa Ha il Regno mio fpintuale , 
che voi medeiìmi , nel tempi prefifcn da mio 
Padre, dovete propagare per tutto il Mondo. 
Ricaverete pertanto la virtù, e la forza dello 
Spirito Sanro, da cui fopraffatti farete , e ri- 
empiti , e farete manifcfta teftirponianza di tut- 
to quello, che avete udito, e veduto nelle mie 
Prediche, ae' Miracoli da me operati, e del- 
le mie getta . Tutto quello predicherete in 
Geronima, in tutta laGiudea, e in Samaria; 
anzi fino ne' confini più ri moti di quello Mon- 
do; e avendo dette qucft= parole , lì alzò di 
terra per propria virtù alla prefenza loro , fa- 
ll verlo '1 Cielo, e una nube lucida molto, e 
rifondente, s'interpofe, e lo tolfeda'lorooc- 
chi. Mintre tenevano elfi Jìfse le loro pupil- 
Jc in alto, e contemplavano tanta' maeftà del 
Si- 
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Degli Apostoli; j 
Signore! in modo > che iémbrava, che non poi 
reftero faziariì di rimirarla ; ecco, che due 
Angioli in forma umana comparvero vicini a 
elE, vertici di abiti bianchi, per denotare U 
.candidezza, e la purità loro, e così difsero ; 
Oh voi che traete la voftra origine dalla Ga- 
lilea, perchè ftate con gli occhi fili: guardan- 
do verfo il Cielo; Sappiate , che quefto Gesù 
il quale avete per virtù propria veduto falire 
al Cielo, verrà un giorno a giudicare il Mon- 
do J colla medefima fua propria virtù* e nella 
fteiTa forma umana, con cui 1' avete veduto 
andare al Cielo. Tornarono allora in Gerofoli- 
ma , movendoli dal Monte , chiamato comu- 
nemente Uliveto , di dove falito era il Divi- 
no Macftro, dittante da Gerusalemme, quan- 
to potevano camminare gli Ebrei in giorno di 
Sabbato , cioè a dire loipaziodi mezzo mìglio . 
Si ritirarono in una Cafa , falirono nel)' ap- 
.partamento più alto difopra, si per edere più 
lìcuri dalle ìnlìdie Giudaiche ; si per vivere più 
ritirati dal tumulto del Popolo , e fiire più 
attenti all' orazione . Ivi fi ritirarono Pietro , 
e Giovanni , Jacopo, e Andrea , Filippo, c 
Tommalb , Bartolommeo , e Mattea , Jacopo 
Figlio d' Alfeo detto it Minore, Simone Zelo- 
te, cioè di Cana di Galilea, e Giuda Fratello 
del fuddetto Jacopo il Minore , Figlio pari- 
mente di Alfco. Quefti tutti perfeveravano in 
quel Cenacolo, in ferventi continevc orazioni, 
infieme con quelle Femmine, o fieno quelle 
A 4 Marie 
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S ATTI 
Marie, delle quali fa menzione S. Matteo al 
Capo 17. v. 56. e cDiromiliflim* Vergine M». 
ria Madre del Redentore, e con altri Difce- 
poli, e Parenti fuoi, fecondo la carne, i qua- 
li aderivano alla fua. Dottrina , e a' fuoi Sa. 
crofsanti Jnl'egnamenti . 

D. Perchè volle il Signote per lo fpario 
di quaranta giorni dopo la fua Ritorsione 
apparire à' fuoi Difcepoli ? 

M. Pretefe il Redentore confermare quelli nel- 
la vtrirà della lui Riforrezionc , e iftruirli ne 
Wifterj della Fede, e in quello, che apparte- 
neva alla Chiela Trionfante, c Militate . E 
liccome quaranta giorni dopo il fuo Nafcimen- 
tu lì pteìemò mi Tempio ali" Eterno fuo Pa- 
dre , ricolmai-do di corilolaiioiii CeltUi il San- 
to Simeone; così quaranta g'orn. dopo il luo 
Kilorgimento fi ptelemò al medefimu Eterno 
Padre nel Cielo, riempiendo di contento gli 
Spimi Angelici, e di altegteiia. E ficcome , 
allorché Idd.o diede la Legge, e i Prece», al 
fuo Popolo , confabulò con Mosè quaranta 
giorni colà nel Monte; così volle Ctifto tratte, 
nerfi co' fuoi Apoftoli , prima, cheli intimaf- 
fe ì! Vangelo, informando quelli di quel tan- 
to, che apparteneva al governo della Chicfa , 
c diluendoli, acciocché foiTero dallo Spirito 
fittiforme a fuo tempo illuminati . 

D. Dice il Sacro Tello . Et caavefam pm- 
ttpìt eis, &c. defidero per tanto fapcre , fe 
veramente mangiò Crifto Signor Noftro dopo 



De» li Apostoli. $ 
la (uà gloriola Rifurrczione? 

M. Mangiò Tenia dubbio veramente, e real- 

no, bocca, denti, cfìomaco, in Cui cala tutto 
il cibo; vero è però , che non fi convertiva in 
Ibftanza del fuo Corpo, poiché eflendo Cor- 
po Gloriofo , non poteva alimcmarfi , nè 
capace era di accrefeimemo, o di diminuzio- 
ne, ma per Divina virtù cito cibo lì annien. 
(ava , ovvero lì conveniva in aria, c in va- 
pori . Volle poi mangiare co' fuoi Difcepoìi 
prima, che Taliffe al Cielo, sì per far vedere, 
che non era fantafma , ma che aveva vero 
Corpo , sì ancora , perchè conforme riferite 
S. Marco al Capo sè. aveva poco prima rim- 
proverata la loro incredulità al Milìero della 
(ili Rifurreziooe : exprehravii tmredulìt&tem 
earitm. Volle pettanto temperare il rigore con 
legni di amici;ia, e di benevolenza. 

D. Perche la venuta dello Spirilo Santo., lì 
denomina col termine di Battefimo, dicendo 
il Signore : fai autem bapliz.*bimini Spiri'* 
Sanità ì 

Ai. Perchè (Iccome la lavanda dell' acqua 
monda cfternamente il corpo, e leva le mac- 
chie da elio, così ancora bSpirìto SaiKo,illu- 
mina , e fantifica 1' Anima s c la infiamma 
col fuocodel Divino Amore, abbruciando ciò, 
che trova di terreno , e d' imperfetto. 

D. Perchè quando gli Apofìoli interrogano 
Crifto intorno alla re (litui ione del Regno tem- 



io Atti ■ -~ 

porale, egli non rilponde alla dimanda, ma il 
riprende tacitamente ; 

M. Gli Apoftoli molto folleciti fi dimoftra- 
vano intorno al Regno temporale, interrogan- 
do , le dovefle edere il dette Regno al Popo- 
lo Israelitico reftituito. ? perlochè riprende ta- 
citamente il Signore la curiofità loro, e dice: 
Nan tffl veflrnm naffe -tempora, vel momcnta , 
drt. ConcioforTecofa che elfi fi alienavano da 
quello, .che loro apparteneva, che era il trat. 
tare del Regno fpiriroale, e al temporale uni- 
camente erano attenti, onde dille loro il Si- 
gnore, che ad elfi non apparteneva intrigarli 
in quelle cOfe , cioè in all'ari temporali, ma 
che dovevano attendere la virtù dello Spirito 
Selliforme, da cui dovevano cflere illuminati, 
c intanto dille Crifto, che la cognizione de' 
tempi , c ile' momenti -porta era nella poterli 
del Padre, benché, eflendoegli uguale in tut- 
to , -e -per tutto a elfo Padre era medefimamen- 
tc Tolto la fu a portanza , inquanto , come of- 
friva S. Gio.- €rifoftomo, voleva il Signore, 
che deiifteflero i fuoi Discepoli da una talein- 
. tcrrogazione , Capendo elfi , che quello impor- 
tante affare all' Eterno Padre apparteneva; ec- 
co le parole del Santo Dottore'; quemadm»- 
dum videmm ìnfantemplorantem [upercupientem 
aRquìd a nebit ampere, qua tiihil UH apui efl , 
tane occultate , qmd concHp>[cit , affendimm UH 
marini vacuai , dicemei .- Ecce mn habemiti , 
itidem i/le feci» Ape/ietti . 

D, 

\ 
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Degli Aposto n: n 
2). Che fecero gliApoftoli, quando fi furo- 
no ritirati in quel Cenacolo) 



Giuda, acciocché compito folle il numero do- 
dicennio eletto dal Signore all' Apoftolato .• 
perlocliè Pietro, come Capo di quel Collegio, 
penfando a quello, che al proprio fuo ufuio 
apparteneva, aliatoli in mezzo di coloro, che 
ivi erano ragunati , in novero in circa di cen- 
to, e venti, cominciò a parlare, e così dille .- 
Cari fratelli , fa d' uopo, che fi adempiici 1* 
Oracolo dello Spirito Santo, che ha predetto 
per la bocca di David intorno a Giuda , il 
quale divenne condocriere dì coloro, che prc- 
fero , e legarono Crifto , il quale era una vol- 

lenere dal noftro Divino M acfl.ro il miniflero 
molto fublime di Apoflolo, che per mifericor- 
dia di Dio abbiamo noi confeguito . Quelli 
poliedri il prezzo , o il danaro , con cui fu 
comprato un campo diquella mercede d' ini- 
quità, e pofeia agitato dal tormento 'Jet. ri- 
morfo della cofeienza, fi fìtangolò colle pro- 
prie lue mani, crepò pel mezzo, e per terra 
fi fparfero le fue vilcere-, la qual cola, fi è- 
fatta molto palefc a tutti coloro , che abita- 
vano in Gerofoliraa, a fegno che quel campo 
viene addimandato in lingua loro ActlAxma , 
che lignifica campo di (angue , perchè com- 
prato fu col prezzo sborfato da' Sacerdoti, per 
.dar Ja morte a Crifto . Voi .ben lapete , che 
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nel Salmo 10S. favellando il Reale Safmilìa dr 
«fio Giuda, e degli Ebrei colpevoli della mor- 
ie di elfo Crifto , falciò regiftrato , e dine .- 
deferta rimanga, c inabitata 1' abitazione di 
eflì > e altri poflegga 1' u tìzio fuo , c la fu a 
fbpraii tendenti a. Fa di meftiereS adunque , che 
di' quegli uomini, che furono lémpre in lio- 
fila eonver-iizione , durante il corto della vi- 
ta del noflro caro M attiro , ita) giorno, in- 
coi volle edere battenato dal Precursore , 
quando cominciò egli la Aia predicazione ,■ 
fino al giorno, in cui fall al Cielo, uno ne 
eleggiamo, il quale polla rendere teftiroonian-. 
za inlìeme con noi della Tua Rifurrezione, e 
degli altri Mifterj dalla fua vita . Poferu la 
mira in due Soggetti, per eleggerne uno ài 
effi, il primo chiamava!» Giofèppe , detto ai>- 
cora con altro nome Barfaba , che per la fua 
lom m & pietà era comunemente intitolato il 
Giotto; eil fecondo, Marnali addi mandava . 
Orarono con molto fervore gli Apolidi-, e 
così d'iTero. Voi, o Signore , che non potete 
prendere sbaglio nelle elezioni , perchè non 
teiere fidamente 1' efterno , ma penetrate il 
cuore di tutti, fateci intendere quale di que- 
sti due debba effere da noi eletto, c foftìtuita 
net miniltero, e nel)' Apoftolato, da cui per 
fommj fua fcellcratezza prevaricò 1' empio 
Giuda , por andare al luogo proporzionato 
alla fua malizia , cioè alla foica , e di li all' 
Inferno. Gettarono l'opra ambiduc k foni., e 
reità 
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tcIIò detto Mattia, -e fu tra gli undici Ape- 
rtoli annoverato. 

D. Perchè effendo Pietro Capo della Chic- 
fa, chiama gii altri ApofioH aconfiglio perla 
«buone di Mattia? 

M. Muftrò in queiìo, dke San Gio: Cri- 
foftumo , la Cui prudenza , e umiltà, patelle 
non volle definir da le Telo una cofa di can- 
na importanza , ma ricercò il cordiglio degli 
altri Apoftoli. Pretelè ancora, che fi porgefle 
a quella elezione maggiore autorità , e rive- 
renza, mentre era fatto col configlio, e con 
molta ponderazione. 

D. Perchè gli Apoftoli vollero elegger coP" 
la forte Mattia.'' 

M. Coftume fu antichiiììmo del Popolo E- 
breo, di u fare le forti, quando iapevano effi 
che quelle aflìftite erano da Dio, e indirizza- 
tej vediamo in fatti, che la terra di promif- 
lìoiie fu alle dodici Tribù per forte diftxibui- 
ta , come li legge in Giofuè al capo i,- A- 
chan fu per forre trovato reo di furto, come 
fta regiftraco io erto libro al Capo 7- Saul fu 
per via di forte creato Re: come fta ferino 
nel primo de' Regnai Capo .10, Gli Apoftoli 
adunque feguirarono 1' ufo antico de' Patriar- 
chi t e per fotte eleflero oell' Apoftolato Mat- 
tia, la qual forte fu dallo Spirito Santo in- 
dirizzata , perchè quella era cofa di fornaio 
rilievo nella Chiefa, e però con affifteaza par- 
ticolare di Dio dovea farfi. S- Gio: Crifofto- 
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reo , Origent , e altri molti fon Hi parere r 
che quefta forte fu da Dio con qualche fegno' 
mtraci.'lu(b autenticata. Si creda pertanto co- 
munemente , che gli . Apoftoli , fcriveffero in 
una carta il nome dt Giufeppe, e nell* altra 
quel di Mattia y collocati pofcis ambidue i 
nomi ìn una urna, ufciiTe da fc , fenza etTerc 
da mano d' Uomo cavata r la carta in cui 
fcritto era i( nume di Mattia , illuftrata da 
uno ftraorilinario fpleiidore, e alloca,' in ve- 
dendo eilì Apoftoh quello prodigio , conobbero , 
che eletto- era da Din Mattia-, e fu di. comu- 
ne coufenfo in luogo di Giuda annoverato . 

D. Che cofa accadde di prodigiofo agli Apo- 
ftoli, e a coloro,, che'fìavano-ragiwatiin quel 
Cenacolo! 

M. Net giorno- medefirao T iir cui termina- 
vano cinquanta giorni dopo la Pafqua degli 
fittimi? giorno chiamato col nome diPenteco- 
fìe, che nel Greco Idioma cinquanta giorni li- 
gnifica,.- in cui celebravano gli Ebrei una fefta 
folcirne In memoria della Legge dì Moiè , ri- 
cevuta in tal di falle' pendici del Monte Sinai, 
C oitèrivanoa Dio le- primizie det grano nuovo, 
ftavano- gli Apertoli , e i Dìfcepoli tutti nel fu ri- 
detto' Cenacolo , uniti tra loro con vincolo tiret- 
to di cariti . Si fenti repentinamente una vo- 
ce, o un fnono motto- gagliardo , che veniva 
dal Cielo , a guifa di ùmvenco, allora che sbuf- 
fa da tutte te parti molto impetuofo , e riem- 
pi dì uh ceieft* fpfendore la Cafa tutta , dove 
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fede vano , e dove fta vano ragunati .. Apparve 
loro viabilmente un globo , come -di fuoco in- 
forma d> lingue Hivife , q iiainir.eztate , e fi 
posò Copra il capo di . 1 .1. . ■.< I . -.1. , . (ul- 
ti tatui « ripieni di Spirilo Santo, e cuoi mela- 
rono a parlare in differenti linguaggi raifterj 
attillimi , e profondi . fecondo venivano loro 
dallo Spirilo Settifotme fuggenti , e infmuati. 
lo quel tempo lì ti ovav ano in Gerololima mol- 
■ 1 Ebrei Uomini icligioli , ir.lìgnm del Santo 
timore di Dio , i quali abitavano in quella 
Metropoli di tutto il Regno, ed erano di va- 
rie Nazioni di quello Mondo , fra le quali vi- 
vevano elfi, dì (per fi , i quali appena (cucirono 
lo ftrepito di untilo tuono, e di quel turbine, 
corferoin gran novero alla volta di quel Cena- 
colo , ftupiraiio iti vedendo un prodigio così 
infolìtOj e pieni di ammirazione non potevano 
intendere, come mai par la fleto quelli in. tanti 
linguaggi,, mentre udivano, che efli parlavano 
nell'Idioma j e nella favella di cjafcheduua. 
Nel tempo mede fimo , in cui per la novità fi 
maravigliavano, prorompevano; in fomiglian- 
ti parole, e dicevano; Non è egli i! vero, che 
eoftoro > che parlano fono .di Nazione Gallici, 
la cui lingua è molto rozza , e tarda alla pro- 
nunzia , c difficile affai ad ammettere Tef- 
preffione dì altri idiomi ì come mai adunque 
abbiamo lentito, cheeffidifeorrono nel linguag- 
gio della Patria noflra, .in: cui abbiamo foretto 
jlnafcimentoì Parti, Medi, Elamiti, abiwto- 
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tidella Mefopotamia, delia Giudea, della Cap- 
padocia , di Ponto , dell'Alia , delta Frigia , 
della Panfilia, e dell'Egitto, delle parti della 
Libia, limata intorno a Cirene, Romani, fo- 
reiìieri , che abitano in Gerofolima , Ebrei na- 
tivi, e Gentili convertiti al culto, e alla Re- 
ligione dell' Ebraifmo, Creti, e Arabi, abbia- 
mo colie orecchie noftre udito, che coftoro et 
primono nel noltro linguaggio , Mifterj Divi- 
ni , coté molto difficili a capirfi , non che a 
("piegarli . Edafici recavano per la maraviglia , e 
fcambievol mente dicevano: dove mai auderà a 
terminare una novità , non mai ne' parlati Se- 
coli udita! altri poi malignavano , e fellemi- 
vano gli Apolìoli ,. e i Discepoli , che in varie 
JingJe Sragionavano. Erano quelli Scribi , c Fa* 
rifci , e dicevano ; coftoro fono fuori di fe, e 
iòno per la bevuta di molto molto imbriacati. 
Pietro , come Capo del Collegio Apoftolico, 
infiemeenn gli altri undici fuoi Compagni, al- 
zò la voce, parlò intrepidamente , confurò la 
calunnia de'Farifei , e così dille : Cari fratelli 
Ebrei, e voi tutti , che abitate inGerofolima, 
debbo notificarvi ulta cofa, e bramo , che a- 
lcòltiale le mie parole. Non fono coftoro im- 
briachi i conforme voi vi perfuadete , ellendo 
«deffo ora di terza , ben fapcndo vsi il colm- 
ine > e il rito della Naiijne Ebrea , di non 
prender cibo, o bevanda di forra alcuna in di 
di feria, prima dell'ora fefta. Sièbensì adem- 
pito in (alloro in guefto giorno , quel tanto , 
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the vaticinò Jl Profeta Ctoelle al capo 1. il 
quale dopo aver ragionato di Crifto vero Me f- 
lìa , e luptemo Dote. ire del Mondo , favella 
della venuta dello Spinto Santo , di cui dove- 
vano edere ripieni i (noi Irguaci , e così dice : 
fuccederà ne giorni novillimi, cine nella venu- 
ta del tanto bramato Media , dice il grande 
Iddio, che io infonderò in grande abbondanza 
lo Spirito mio, che dal Padre , e da me pro- 
cede, fopra ogni Torta di Gente , Giudei , e 
Gentili , i voftri figli , e le voftre figlie profe- 
teranno , faranno i voftri giovani illuftracì con 
maraviglile vinoni , i voftri vecchi averanno 
in fogno celefti divine rivelazioni . In queltent- 
po, infonderò il medefimo Spirito mio ezian- 
dio fopra i Servii e fopra le Serve, e profete- 
ranno ; farò vedere legni prodigio!! nel Cielo, 
e nella Terra; farò vedere un giorno , e farà 
quello dell' Univerfale Giudizio , fangue, fuo- 
co, vapore-di fumo. 11 Sole lì convertirà in te- 
nebre, e la Luna apparirà fànguìg.:a con forn- 
irlo orrore di chi la olTerva , tutto quello ac- 
catterà prima che venga il giorno del Signore, 
Cioè del Giudizio, terribile molto, e ad ognu- 
no ben manifefto, e in tempo di tanto orrore, 
e di (pavento per quefti prodigi, che lo prece- 
. dono, folo fi larverà, e (camperà lo fitegno del 
Divino furore , colui, che di tutto cuore, coti 
vera fede, coti parole, e colte opere, invoche- 
rai! potentiilìmo Nome, e l' affiftenra del granf- 
ile Iddio. Uomini Ifraclìtìci, afcoltate vi pre- 
TV^. Ntv. Toma f. B g° 
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go le parole , che io vi dico , e quel lanto ; 
che adelio vi fuggerilco. Gesù Nazareno, Pcr- 
foiiaggio autenticato da Dio in mezzo a voi 
con miracoli , prodigi , c con operazioni ftu- 
pende operate da Dio per mezzo di lui dinan- 
zi a' voflri occhi , conforme a ciafeheduno di 
voi è ben palefe. Quefto con (bmmo eonfiglio , 
e con matura deliberazione permife Iddio , il 
quale tutto pievede, e conolcc, che dato fofle 

10 mano di Uomini fcellerati , e che avivaforza 
dioppreffioni, e di dolori , voi I" ucciderle. Egli 
come vero Dio per fua propria virtù rifufcitò 
da morte> avendo l'operati i dolori , e i tor- 
menti , ì quali accompagnano la morte , e il 
Sepolcro: eftendo egli innocenti Aimo , e vero 
Dio, ragion voleva > che foifc libera dalla pe- 
na della morte, e dall'orrore della Sepoltura. 

11 Reale Salmifta David, favellando di Crifto, 
e parlando della gloria di elio , nel Salmo 15. 
così lafciò regiftrato: io aveva fempre Iddio al- 
la prefenza mia; poiché dal primo iftantedel- 
la mia Incarnazione, in tutta la mia vita , e 
in tutte le mie azioni, teneva fempre la mente 
Ma in Dio, lui guardando , la cui villa non 
ho mai perduta , e aveva ferma la Iperanza, 
che dovene liberarmi dalla morte , e da ogni 
tribolazione , poiché con ajuto molta pallente 
egli mi affifte t affinchè io non mi eommova da 
luì; ma (labilmente con lui ftia , c non mai 
da lui mi allontani . Perciò il mio cuore fi è 
rallegrato , c la mia lingua proruppe eftevna- 
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mente nelle Divine laudi , e ancora if corpo 
mio ha ferma Speranza , che nel terzo giorno 
refufeiterà • e ufcirì Gloriofo dal Sepolcro , e 
immortale. Poiché non permetterete, che ftia 
l'Anima mia lungamente nel Limbo, nemme- 
no vorrete , Che il volito Santo fi a da corru- 
zione infetto. Voi liberandomi dalla morte, c 
da effo Limbo , mi rivelaftc il modo di dar la 
vita a'Parriarchi, che lì (lavano imprigionati, 
e colla voftra Divina prefènza , mi riempirete 
di allegrezza , imperocché quantunque dal pri- 
mo iftante della mia concezione folli io beato , 
evedeflì perfettamente Iddio, era. nondimeno 
patibile, e la gloria dell'anima, non ridonda- 
va nel mio corpo; dopo la PJfurrezione però, fi 
rifonde la gloria in elfo carpo, e lo renile con 
tutte le. doti immortale , e impunìbile . Cari 
fratelli, permettetemi , che io vi parli con li- 
bertà! quelle parole, non paffono intenderli di 
David Patriarca noftro, che le profferiva , poi- 
ché egli è morto , c feppcllito, e anche al pre- 
fente giacciono le offa , e le ceneri del fuo ca- 
davere nel Sepolcro, il quale, fino al giorno d' 
oggi é appreffo di noi , e vediamo, cheéilcor- 
pò di elio David corrotto, e in cenere conver- 
tito. Parla adunque di Crifto , i! quale ftette 
fole jtì. ore nel Sepolcro, e dopo ufcì vivo ri- 
fufeitato da effo, fenza lefione. Effendo adun- 
que David, Profeta, previde, che avea ft abil- 
mente decrerato Iddio, che i poderi di lui, do- 
vevano fpiritual mente regnare nella fuaChiefa. 
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'Antivedendo adunque quefto il Profeta parici 
delia Rifurrcitone di Crifto, poiché non dimo. 
rò lungamente nel Limbo, né Tu- da corruzio- 
nc infetto, emoleftaco. QueftoGésù , ha Iddio 
tifufeitato da morte a vita , t'Hai ■Simo tefti- 
mojij oculari di quefto minerò da noi veduto. 
Fu egli dalla Divina potenza , e virtù efaltato 
Con motti prodigj nella fu* Refurreziouc, e quan- 
do falì al Cielo , fu anche t (aitato colla prometta 
ricevuta dal Padre, di mandate lo Spirito San- 
to , adempita in quefto giorno , conforme voi 
vedete, e udite, che noi parliamo in-differenti 
linguaggi , arcani molto profondi . il medefi- 
mo David nel Salmo top. vaticinò di Crifto, 
non potendoli intendete della propria fua per- 
fora le parole in quel luogo da lui regiftrate, 
perchè egli non fall gloriole al Cielo , . e pure 
fcrilìc .- dille il Signore , cioè Iddio Padre al 
mio Signore, cioèaOilìo, Signore, non fola- 
mente come Dio , ma eziandio come Uomo , 
Redentore dell' Umano gènere , Cedi alla mia 
delira , cioè nello fklfo mio Soglio , colla me- 
delìma poreftà , infitjo , che io proftri i tuoi ne- 
mici ftrato de' tuoi piedi , e fieno gii Ebrei , e 
coloroj che non hanno voluto riceverti per Mefr 
fia, rendaci al tuo dominio, e fbggiogati . Sap- 
pia adunque ognuno dtgl' 'Traditi che quefto 
Gesù, che da voi fu crocififfo , fu a tal légno 
innalzato dall'Eterno Padre, che lo ha fatto Si- 
gnore dell' Univerfo, eMeflìa, unto con tal pie» 
nezza di grazia, che io tutti noi e ridondata, 
Aveii- 
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Avendogli Ebrei udite quelle parole , fi computi^ 
feto di tuttocuorc, concepirono un grave ram- 
marico di aver crocidilo Crifto , e rivolli a Pie- 
tro, e agli altri Apertoli dittero.- che cofa dob- 
biamo far noi, cari fratelli , per rifarcire il ma- 
le graviffimo , e il peccato, che abbiamo conv- 
metto ì a coderò rifpolé Pietro , c loro ditte : 
fate penitenza ; abbiate vero dolore de' voftri 
falli , e fi battelli ognuno di voi ne! Nome dì Ge- 
sù Crifto, creda di vero cuore, che egli (la co- 
ftìtuitodal Padre Eterno Redentore dell'Uma- 
no Genere, e che quella credenza , e il Baticfi- 
mo fi ricerchi per ccmllguire la rcmiflìmie de' 
voftri peccaci , e riceverete lo SpiritoSanto, dal 
quale farete co' fuoi doni corroborati . A voi, a 
Ebrei, che traete l'origine da! Patriarca Abra- 
mo, è fiata fattala promclfa del Mcilìa, fimil- 
mente a' voftri figliuoli , confutine avete udito 
dalle parole del Profeta Gioelle da me citate. 
QjKft* pro.TielIa vien fatta ancora a coloro , i 
quali fono fuori della coi 'E tega /io ne dt'ftd^li, 
e lontani dalla cognizione del vero Dio , come 
fono tutti i Gentili , ì quali faranno dalla Di- 
vina Mitericordia di Dio chiamati al lume del 
Sacrofsanto Vangelo nella iua Chiefa . Con al- 
tre parole, e con molte altre citazioni de' ietti 
della Scrittura, profrguì l' Apoftolo a tclt. fica- 
re quel tanto, chi- apparteneva alia Santa Fede di 
Gesù Crifto, onde cciichiudeva il fuo difeorfo, e 
diceva: fchivate i Cintìgli, e le itiSn nazioni de' 
perfidi Giudei , i quali v'inducono alla locale 
B j rovi- 
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rovina , e alla dannazione ecerna delle voftre 
anime. Tutti coloro , che udirono volentieri i 
ragionamenti di Pietro , li battezzarono, e in 
■quel giorno fi convertirono circa [temila Per- 
ione del Giudaifmo. Era tale il fervore di que- 
lli convermi novelli , e così grande era la pie- 
rà loro, e la Religione , die perfeveravano a me- 
ditare , e a ruminare la dottrina, che udita ave- 
vano dagli A portoli, ricevevano cotìdianatnente 
i! SacratiUìmo Corpo di Crifto , e pcriìftcvano 
in ferve 11 ti Ili me orazioni, concepivano tutti un 
timore riverenziale verfo gli Apolidi , per mez- 
zo de' quali faceva Iddio infiniti prodigj, e mi- 
racoli portento!! in Gerofolima , onte anche i 
perfidi Giudei , in vedendo tanti miracoli ope- 
rarvi da effi, temevano quelli, e non più come 
perfine vili li deprezzavano . Tutti coloro, i 
quali convertiti fi erano , e credevano la Fede 
di Crifto, abitavano iniìeme , e avevano le fo- 
fìaiizcloro in comune , non eflendotra loro mio, 
uè ruo; vendevano le poffeflìoni , c le colè loro 
mobili, come fono beftiame , grano, vino, c 
iuppellcttìli, perniano di coloro, che a quello 
erano deputati , e dividevano il danaro, che ne 
ricavavano , fra tutti , fecondo il bifbgno di 
ciafeheduno . Stavano tutto il giorno ia Chìe- 
fa , attendendo all' orazione , c alle prediche 
degli Apoftoli; lì distribuiva i! vitto giorno per 
giorno alle cafe loro , e prendevano il cibo con 
fomma allegrezza, Haute la fcambievole unio- 
ne, la cariti loro , e la coiifolazione interna, 
che 
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che etti fper imeni a vano , ringrazi ava no il Si- 
gnore, per li moiri beneficj > che ricevevano, 
ed etano per caufa de'Ioro innocenti coltami, 
Sommamente amati da lutto il popolo, e ono- 
rati . Faceva ■! Signore , che fi aumentali» 
ogni g.orno il novero de' convertiti nella Chie- 
fa, e che creicene remete più chi irurapren- 
n armlava alla San- 



Z>. Perchè venne lo Spirito Santo nel gior- 
no della Solennità della Pentecofteì 

M. Per due motivi celebrava la Sinagoga la 
Solennità della Pentecofte.- primo, in memoria 
della Legge, che avevano ricevuta in quel gior- 
no nel Monte Sinai : fecondo, per render gra- 
zie a Dio del grano , che aveva loro in queir 
anno fomminiftrato , onde offerivano in detto 
giorno due pani di elfo grano . Volle pertanto 
Iddio mandare lo Spirito Selliforme in quel me- 
delìmo giorno, c pubblicare il Vangelo , e far 
vedere quanto fuperiore folle alla Legge nel Si- 
nai ricevuta. Concìofiìacofachè fu quella Leg- 
ge data per mezzo del foloMosè, e in un folo 
Idioma, che è l'Ebreo; il Vangelo poi fu pro- 
mulgato per mezzo di dodici Apoftoii , e in 
tutti i linguaggi , che nel!' Univerfj Mondo li 
profferivano, perchè obbligava le Nazioni tut- 
te a differenza della Legge antica , che aftrin- 
geva i foli Ebrei a'fuoi Riti, e Cerimonie. Fa 
la Legge antica Scritta in tavole di pietra , la 
B 4 duo- 
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nuova poi , liti cuore de i fedeli . La Legge an- 
tica, era di pelo grave affai, e intollerabile ; 
la nuova è un giugo (bave, c un pelò molto 
leggiero. E (ìccortic fi celebrava la Penreeofte 
■per ringraziamento del grano nuovo , cosi 
venne in quel giorno lo Spirito Santo , e fi 
vide nel granajo di Grillo frumento nuovo , 
■perchè molti Ebrei in quel giorno fi conver- 
tirono , e li offerirono a Dio le primizie di 
noli 1-3 Fede. 

D. Perchè volle il Signore , che paffaffero 
dieci giorni dopo la Tua Afcenfionc , prima, 
che venifle lo Spirito Sauro; 

M. Prctcfe, che in quefto tempo lì prepa- 
rafle.ro, e fi apparecchiaflero a un sì gran do- 
no; però volle , che inficme colla Beatifóma 
Vergine attcndeffero linamente ali" orazione. 

D. Perchè volle Iddio , che nella venuta 
dello Spirito Santo fi udiffe un rumore sì 
grande, mentre dice il Sacro Tello.- . FaHhs tfi 
repente de Cfk fenut tamcjunm ttdvenìentis Spi- 
ritai vehementìsì 

M t Affinchè li eccitaffero i Dìfcepoli a ri- 
cevere un sì gran dono , c gli Ebrei molli 
da quella novità , correderò alla volta di quel 
Cenacolo , dove li dovean vedere cole tanto 
fìu pende. 

■D. Perchè venne Io Spirito Settiforme in 
figura di lingue l'opra gli Apoltolij" 

M. S.Gregorio è di parere , che ciò léguif- 
(e , perchè (tendeva per infonder loro (e len- 
za, 
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za, e attitudine a ben cagionale, avtengachè 
rozzi erti fodero, e per natura loto ignoran- 
ti , giurìa la prometta fatta dal Signore , jc 
registrata in S.Giovanni al Capo 14. Spiritar 
Santini dateiit voi omnia, & .ferrw vobitvm- 
nia. Venne in forma di lìngue dì fuoco, per- 
di è volle illuminare 1' Intelletto loro ne'Mi- 
-flerj della fede, e infiammare la volontà nell' 
amore di Dio, e nella carità verte il Profil- 
ino. Il Pontefice S. Leone apporta una ragio- 
ne ben dotta , per ifpicgare quello miftero : 
così egli dice nel Sermone primo della Pen- 
tecofie . Dio in certo modo nel Tefta mento 
antico fi occultava in mezzo alle tenebre, 
per non elTer veduto, e conofeiuto. Scafcrit- 
to nell' Efodo al Capo 13. v. 16. che mentre 
dava la Legge; nubes operuit monrem. Nel ter- 
zo de' Regi al Capo 8. fta regiftrato , che 
mentre Salomone , celebrava la dedicazione 
del Santuario ." nthula implevit A&mum Domi- 
ni . fune iti! Salomon : Gominus dìxìt ut ha- 
.biixret ianebuh. Eflcndo Iddio apparto a ifa- 
ia, come leu ve al Capo 6.V-4. & Vaimi re- 
pleta eli fumo . Nella promulgazione del Van- 
gelo volle luce , e (plciidore , e allontanò le 
tenebre da quel Cenacolo. 
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Sa» Pietro rende t ufo delle membra a una 
strappato fino dal ventre di fua Madre . -Dire 
al Popolo > che non ha fatto <}»cfio miracelo per 
viri» propria, ma per quella di Gesù Nazarena. 
Pietra , e Giovanni , perchè predicano la Rifur- 
rexàone di Cri/lo fono incarcerati > confeftno fran- 
camente alla prefenza del Concilio il Nome dì 
Gesù Crìjio . Impetrano la libertà . Si fente un 
fiero terremoto nel luogo dove oravano . I novelli 
Criftìani vendono le loro pofefioni , e pongono il 
prezzo a' piedi degli Apofioà. 

CAP. IL Aa.Cap-3-4- 

D. \ Utenticò forfè Pietro la fua predi- 
u\. cazione con qualche miracolo! 
M. Sanò uno 7oppo , o vogliamo dire al- 
trappato, privo dell'ufo de'fuoi piedi lino dal 
ventre di fua Madre. Il fattoandòcojì. Pie- 
tro, e Giovanni andavano inlìeme a fare ora» 
zìone nel Tempio a Nona , cioè tre ore do- 
po il mezzo giorno . Accadde , che un cere' 
Uomo, i! quale era ai tra p paio fino dal ven- 
tre di fua Madre , era portato a braccia da 
altri , c collocato era ogni giorno alla porta 
del Tempio detta Speciofa, per la nobile Brut- 
tura . e ftraordinaria fua bellezza , affinchè 
chiedeflc limofina 3 coloro, che entravano nel 
Santuario, poiché oltre alla fua indifpoiìzione. 
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tra di mendicità oppre(Io , e da raiferie . A- 
vendo egliofservato,che Pietro, e Giovanni era- 
no per entrare nel Tempio , faceva loro premu- 
rofa inftanza.per ricavare da ellì qualche limo- 
fina. Fifsòlo fguardoin lui Pietro, iiilìemecon 
Giovanni , e pofeia elio Pietro gli dille : guar- 
daci fìfso, e fta attento a quel tanto, che ope- 
riamo . Teneva egli gli occhi immobili ("opra, 
di ellì , fperandoda quelle parole udite , di do- 
ver ricevere da eflì qualche fufsidio > Allora 
Pietro gli difse : Sappi, che io non ho. né oro, 
nè argento , fono povero, niente poffeggo. Ti 
dò bensì quel che pofso per poteftà particolare 
conferitami dal Nazareno mio Signore. In vir- 
tù del Santifsime Nome di Gesù Nazareno al- 
zati aderto, e francamente cammina. Lo pre- 
fe per la mano dcftra, lo alzò da terra, e in- 
contanente in un momento fi videro confondi- 
le le ginocchia, le gambe, e i piedi, e pieno 
di giubbilo, (aitava, fi fermava, ecamminava: 
entrò con efsi nel Tempio, camminando, eTal- 
tando , e rendendo grazie al lamino Dio . Il 
popolo tutto, il quale dava ragunato nel Tem- 
pio all' orazione > offervò, che coflui cammina- 
va , e che infieme co' due Apoftoli entrava nel 
Santuario , e ringraziava il Signore con molto 
fervore , e divozione . Conofcevano beniflìmo 
lui , perchè per lo fpazio di motti anni fedu- 
to era nella Porta Speeiola del Tempio, chie- 
dendo la limofina a coloro, che entravano a 
porger fuppliche a Dio nel Santuario. Si empiro- 



Digitized by Google 




f 



X 



no tutti di ftupore, e di maraviglia, reltando 
in certo modo ematici per quel canto , che » 
ijueiV Uomo era caduto. Mentre quelli tene- 
va per la mano Pietro , e Giovanni , ufando 
loro firaordinaria benevolenza, e gratitudine , 
moftrando di non volerli feparare da effi , e 
facendo vedere con quello atto a tutti che 
quelli erano i Tuoi benefattori , da' quelli libe- 
rato era dalla fua jnfanabite malattia , corfe 
gran folla dì popolo alla volta loro , flupefac- 
ti, a un portico, che lì addi mandava di Salo- 
mone t perche, lati Ito rimaio era neh" incendio 
de' Bahi'lanclì , ed era 1' unico avanzo di quel- 
la gran fabbrica del Santuario , edificata da 
quel Monarca. In vedendo adunque Pietro il 
eoncorfo grande del popolo, rìfpale alla taci- 
ta interrogazione di effo , e così dille .■ Uomi- 
ni Ifraeliti , perchè vi maravigliate per quello 
fatto da voi veduto ? Vi perfuadece voi forfè > 
che noi per virtù propria , o per noftra pot 
fanza abbiamo fatto il miracolo di dar 1' ufo 
de" piedi a quell'Uomo, e di aver facto, che 
francamente egli cammini! Sappiate , che 1" 
Onnipotente Iddio di Abramo, e d' Ifac, edi 
Giacobbe , Dio de' noftri Padri , ha glorificato 
Gesù iuo Figliuolo , facendo , che nel Nome 
di efso rimanga fatio quello ftorpiato; voi l'ave- 
te confegnato alla morte nel Tribunale di Pila- 
to Prefidente della Giudea per lolmperador de' 
Romani , mentre egli lo giudicava innocente , 
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che egli fofse Santo , c giufto , Jo chiamato 
Sedutrore , e malvivente , e dimandafte la li- 
berti diBarrabba, Uomo fccllcraco, micidiale, 
c reo di ogni morte , e avete fatto morire 1' 
Autore della vita , Gesù , che faceva bene 3 
*utti , c innocente . L'Eterno Padre lo ha da 
morte a vita novellamente rifulcitato , della 
qual cola facciamo noi pubblica teftimonian- 
za , c pec mezzo della Fede , e della invoca- 
zione del Nome di Crifto vien rifanato que r 
ft' Uomo da voi ben • conofeiuto , e auccnti- 
<a:a rimane la pofsanza di elio Nome, e la 
gr.ui fède , che in eira ìo ho avuta , è flaca 
cau+3 di quello portentofo prodigio , operato 
alla prefenza di pitti voi , fanando perfetta- 
mente queft' Uomo, e rendendogli 1' ufo per- 
fetto delle fue mtmbra . Io conofeo adeifo, ca- 
ri fratelli , che voi , e i Principi voftri, ave- 
te con una certa ignoranza , craffa però , ei 
affettata , data la morte a Crifto , la quale 
avvengachè non i fruii nel Tribunale di Dio , 
nondimeno dirainuifee alquanto la enormità 
del delitto , divenendo un poco più leggiero , 
di quello che fia , quando per pura malizia 
egli è conimeli" . Iddio poi , per fua in. 
finita bontà , ha convertito in bene il voftro 
male , c fi è fervilo di quefta vofira ignoran- 
za , per adempire intorno a' patimenti , e 
alla morte di Crifto, tutto quello, che i Pre- 
feti avevano vaticinato. Pentitevi adunque de", 
roftri peccaci , e convertitevi a Crifto vero Fi- 



glio di Dio', e faranno cancellate in quella gai- 
la k voftre colpe . Affinchè > quando pattati 
gli anni burrafcofi di quella vita , giungerà il 
tempo felice, in cui non più faremo moleftati 
da. intemperie della .Ragione , e faremo beati , 
godendo la bella faccia di Dio, e 1" Eterno Pa- 
dre manderàa giudicare il Mondo Gesù Crifto, 
faconda la predizione dei Profetigli quale fa 
d' uopo, che Ha nel Ciclo ricevuto, e che ven- 
ga di 11 a giudicare il Mondo , e tornino futi- 
le le cole alla loro integrità , e fplendore , del 
qual tempo hanno mai fempre i Profèti vati- 
cinato, polliate ancora voi falvare le anime vo- 
ftre, c canfeguire la celefte Beatitudine, Con- 
ciolìacofachè Mosi nel Deuteronomio al Cip» 
ìS. v. l. dille ; 1' onnipotente voftro Iddio (a- 
feiterà per fua infinita mifericordia un Profe- 
ta di mezza a' voftri fratelli , Legislatore co. 
me fono io , afcoltate lui , e ubbidite a tutto 
quello , che fi degnerà comandarvi , e chiun- 
que rìcuferà preftaré ubbidienza a quel Profeta, 
fari con morte eterna dalla Congregazione de' 
giufti cftermiiiato . E tutti i Profeti, anche a' 
tempi di Samuel , quando ebbe principio nel 
Popolo ifraelitico la Monarchia, e anche fuf- 
ftguentemente , hanno con evidenza vaticinato 
di Crifto, le quali Profezie fi adempifeono in 
queili giorni . Voi liete figli fpirituali , e imi- 
tatori della Fede , della. Dottrina , e della Rcligio- 
ne de' Profeti , non dovete dunque degenera- 
re da' coftumi loro, e da quanto hanno info- 
gna- 
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guato. A voi, e a favor voftro è (lato fatto it 
patto riabilito da Dio co' noftrì antichi Padri, 
tome fi legge nel Genefi in molti luoghi, allorché 
dille Iddio ad Abramo: in uno del tuo Teme, 
cioè in Grillo , il quale nafeerì , fecondo la 
carne , dalla tua dipendenza , faranno bene- 
dette , e giuftificate tutte le Nazioni .liquefili 
Mondo, A voi in primo luogo, e direttamen- 
te ha mandato 1' Eterno Padre il Aio Figliuo- 
lo vero Meilìa , la cui notizia liete primi voi 
ad averla , ora , che è da morte a vita rifu- 
feicato. Egli ufa ver noi quefto favor Angola, 
re, e quella ftraordiuaria mifericotdia , di far 
tanto bene a coloro, che lo hanno crocifitto , 
acciocché fi converta ognuno dì voi, conofeendo 
1' errore , che ha commetti) , e lia partecipe 
della foddetta Divina benedizione, data a voi 
in perfona del Patriarca. 

ì). Perche Pietro , e Giovanni danno la fa- 
llita a quello ftorpiato , prima di entrare ali* 
orazione, e non afpettano piuttoftn di averla 
terminata . Sanandolo quando ufeivano del 
Tempio.' 

M. Rifponde S. Gio. Ctifoftomo , c dice , 
che gli Apoftoli ci hanno voluto inicgnare , 
che il fare opere di miferìcordia > prima di 
cominciar 1' orazione, è 1' unico modo, che ti- 
fa orazione lia efaudita da Dio , e accettata . 

Jì. Carne mai poteva in verità aderire San 
Pietro .■ argentata , & aurata aia tfi mihi, fe 
afferma il Sacro Tcfto , che i fedeli vendeva- 



iio\e poffeffiotii loro , c davano agli ApoftaH 
il prezzo , che da effe ne ricavavano! 

M. Il prezzo fuddetto doveva dividerli fra 
i novelli Criftiani , e a quefìo effetto getta- 
vano elfi il danaro a piedi degli Apoftoli i 
non elTendo adunque allora quello ilorpiaro 
Criftlano , non era capace di godere di quel 
danaro , e di effere con quello alimentato . 
Si puòanche dire , che Pietro, e Giovan- 
ni attcndeflero più degli altri Apoftoli a' mi- 
nifterj Spirituali , e pero non avevano oro , 
ni argento . Spiccò al certo in quefto la 
Provvidenza di Dio , imperocché , fc l'ietro 
averte data limolina a queft' Uomo, prorom- 
pendo egli pofeia in tanta ammiiazione , c 
in tante lodi di Crifto , farebbe paruto, clic 
ciò feguiffe per arte , e per indultria di effi 
Apoftoli , come fe , con doni temporali lo 
averterti allettato. 

Z». Perchè avendo detto Pietro allo ftor- 
piato .• farge , & ambula , lo prende per, la 
delira, e lo alza da terra? 

M. Imitò Pietro in quefto fatto le gcfta 
del Sacrofanto fuo Maeftro, il quale per con- 
traflégno di benignità fomma, = di clemen- 
za, toccava coloro, che chiamava da morte 
a vita , ovvero rifanava da qualche morbo 
nojofovc incallito- Si legge in S. Marco 
al Capo S. che prefe per la mano quella 
Donzella, figlia dello Archilinagogo, allorché 
volle rifufcitarla ■ Nel Capo 14' v. jS. fi di- 
ce, 
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se , che preie per la delira Pietro , quando 
camminando per le onde del mare comincia- 
va a fommtigerfi . Toccò gli occhi del Cie- 
co, quando gli redimi la villa , crime ferivo 
S. Giovanni al Capo s . v. 6. Cosi fece alla 
Suocera di Pietro felicitante , quando la li- 



do, c Muto', comeregiflra S. Marco al Capo 
S. V. Jj. Seguitò Pietro adunque il fanto co- 
fiume del Divino fuoMaeftro; fece vedere an- 
cora , che efsi avevano fatto quel miracolo 
per virtù data loro da Dio , affinché nelsuno 
poccfse porre in dubbio, chceflì avefsero ope- 
rato un tal portento. 

Che fiiccelse a queftì Apoftoli, nel tempo, 
che con tanto fervore predicava Pietro tegran- 
deize del potent ilsimo Nome di Gesù Cr ifto ì 

M. Mentre i fuddetti Apoftoli predicavano 
a quella gran quantità di popolo ivi affolla- 
ta, fopraggiunlero i Sacerdoti, i Prefetti del 
Tempio, e i Saducei , pieni di odio, e d'in- 
vidia, fi do] fero , e fi rammaricarono , che 
coftoro infegnafsero al Popolo, e predicafsc.ro , 
che Gesù fofse da morte a vita rifufeitato . 
Li prefero , c li pofcro in carcere fino alla 
ieguente mattina , per efsere allora verfo 1" 
imbrunir della fera, tempo improprio dicon- 
vocare i Giudici, e di efaminarc in giudizio 
un lìmil fatto. Molti di coloro, che avevano 
udita la predica di Pietro fi convertirono al- 




ó gli 



nferifcc S.Matteo al Capo S.v. lf . 
orecchi i e la lingua di quel Sor- 
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la Fede di Crifto , e in numero dì cinqucmifai 
Uomini furono da quelle parole illuminaci. La 
Seguente mattina lì ragunarono i Principi de' 
Sacerdoti, gli Anziani, e gli Scribi in Qerofó- 
lima. Anna ancora Pontefice , Cai/affo, Gio- 
vanni Figlio del detto Arma, e Alclfandro , Uo- 
mo infigite per le fuc ricchezze , e tutti i ven- 
tiquattro capi delle famiglie Sacerdotali, pofe- 
10 quelli nel mezzo, acciocché fodero veduti da 
tutti, e rimirati, e in quella guifa li interro- 
garono.- Con qual virtù, o per qua! potenza, 
avete fatto voi quella tal cofa di dare il libero 
ufo de' piedi allo fior piato '' ripieno allora Pie- 
tro della grazia dello Spirito Santo , parlò li- 
beramente, e cosi dille.- Principi del Popolo, e 
Anziani, afcoltate in grazia le parole, che io 
vi dico. Se oggi fiamo noi giudicialmente efa- 
minati de! modo , come abbiamo dato 1* ufo. 
delle membra a quello attrappito rimi dal ven- 
tre di fua Madre, lìa noto a ciafeheduno di voi»" 
C a tutto il Popolo Israelitico, che per virtù , e 
per l'invocazione del potentiflimo Nome di Ge- 
sù Nazareno, da voi crocifilTo , da Dio mira, 
biltnente rifufeìtato, quelli alla prelénza voftra 
è fano, non giace più come prima , nra fta in 
piedi , e ha l'ufo libero delle fuc membra. Ge- 
sù Nazareno è quella pietra decritta nel Salmo' 
117.V. zi. riprovata come inutile da voi, al cui 
ufizio apparteneva edificare , e infegnare vera 
dottrina al noftro Popolo , e dall' Eterno Padre 
citata collocata quella pietra in luogo colpicuo 



della fabbrica , cioè nel capo dell' angolo , ché 
regge gagliardamente due mura, cioè due po- 
poli ragutia inlìeme il Giudeo, e il Gentile, e 
forma di elfi una fola Chiefa . Nè fi può con- 
feguire la (èmpi te ma falvezza. in altro modo, 
eiie colla fede , e colla invocazione del fuo No- 
me. Vtdtnào allora tutti lacoftauza, e la li- 
bertà nel ragionare di Pietro, e di Giovanni, e 
offervandoem", che coftoro non erano nelle fcieli- 
ze ammaeftrati, ma piuttofto > Uomini di con- 
dizione idioti, e ignoranti , li maravigliavano, 
e ftupivaso, come potettero favellare con tanto 
fondamento di faenze, e con tanta libertà al!» 
prefcnza di quel Concilio. Avevano di elfi tut- 
ta la cognizione , perchè li avevano veduti in- 
fìeme con Crifto ÌB tutto il tempo della fua pre- 
dicazione . Vedevano ancora J' Uomo , che da 
elfi era fanato, il quale ftava in piedi con e Hi, 
e non potevano opporli, e contradire alla evi- 
denza di quel miracolo, e ftante la fantità trop- 
po palele degli Apoftoli, la candidezza loro, e 
la efficacia nel ragionare, non potevano ad arto 
magica attribuirlo . Comandarono adunque, 
che ufcilkro fuori del congreflb, per poter eflì 
con più libertà confabulare intorno a qnefto fat- 
to. Difcorrevano adunque , e conferivano!' uno 
coli' altro , che cofa potettero in quel concilio 
determinare. Dicevano elfi : che faremo noi a 
cofloro? noi non polliamo occultare il prodigio 
operato da etti, poiché lì è ornai troppo divul- 
gato in Getofolima. Ma affinchè non li propali 
C » m*$| 



i» Aiti ; 

Maggiamente fra! popolo > comandiamo loro 
fotto graviffime pene , che non pm atdifcana 
parlate intorno a quello Nome, predicarlo al 
popolo, e invocarlo. Li richiamarono pertan- 
to nella Ganza del tot cangreffo, e inrimaro. 
no loro , che non più arditi fodero di predi- 
care q d' inregnare al popolo cofa alcuna in- 
torno a! Nome di Gesù Oifto . Replicarono 
Pietro , e Giovanni niente atterriti dalle mi- 
nacele, "è Spaventaci, e cqsì differo Lafcia- 
iyio a voi il giudicare, & convenevol cola fia , 
e eiufta alla prefenia del retto Iddio , obbe- 
dite piuttofto ai voftri detti , che a' Divini 
Comandamenti. Voi ci intimate il (ilcnzio,e 
Dio ci comanda , die noi parliamo , e che 
predichiamo colle parole, e confermiamo co" 
miracoli il Nome SantilTimo di Gesù Cnfto , 
noi abbiamo efprcffo ordine da elfo Cnfto di 
pubblicare quelle cofe , che abbiamo vedute 
di lui , e afcolcate da r,3o , e però noi non 
polliamo tacere , ma lìamo neceffitaci a pre- 
dicare, l'rofeguirono i Giudici a minacciarli , 
fe elfi predicato avclTero, e in quefta guifali 
licenziarono ; conciofouecofachè , non ottante 
la malizia loro, e la protervia, non Sapevano 
trovare preiefto alcuno per punirli , perche 
temevano qualche follcvazione di popolo, per- 
chè tutti esageravano il prodigio veduto , e 
confortavano , che non poteva ciò accadere , 
fe non per Divina onnipotenza . Imperocché 
Cfleudo nato qucll" Uomo fino dal ventre di 
fua 
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fila Madre cori quella notabile iiidifpouziéne, 
ed eflendo vifluto con erta lo fpazio di qua* 
rant'anni , e anche più , era difficile aitai la 
guarigione di elfo, e nel decorici di tanti an- 
ni palefc s'era fatta a ognuno , e manifefta. 
Efléndo flati adunque licenziati gli Apoftoli 
immuni da ogni -pena , andarono alla volta 
de' loro Compagni, e rapprelen tarano loro quel 
tanto, che i Principi de' Sacerdoti , e gli An- 
ziani avevano loro intimato. Avendo erti (en- 
tità la coftanza, e la generoiìtà di Pietro, e 
di Giovanni , alzarono tutti la voce , ringra- 
ziarono Iddio datore di tutti i beni , e così 
uniformemente parlarono: Voi (lete quel gran. 
Signore, che avete creato il Cielo, la terra, 
e tutto quello , che in elfi è contenuto. Voi 
parlafle per la bocca di David noftro Padre, 
e volito Servo , il quale ripieno di Spirita 
Santo cosi dille nel filo fecondo Salmo : per- 
chè hanno fremuto, e tumultuato ì Gentili, 
e i Popoli Giudei hanno meditato cofe , che 
non dovevano ottenere il loro intento ì con- 
tro l'onnipotente Iddio, e contro il Meffiada 
lui mandato fi fono fol levati i Regi della ter- 
ra, e i Principi, cioè Erode, Pilato, i Pon- 
tefici , e i Sacerdoti ; imperocché veramente 
fi unirono in quefta Città di Gerufalemme 
contro Gesù vofiro diletto Figlio, unto da voi 
con unzione di grazia , e unione Ipoftatica , 
Erode, Ponzio Pilato , infieme coli molti al- 
tri oriundi del Genti le fimo , e del Giudaifmoj 
C j e riu^ 
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f-rìnfcl loro di fare quel tanto, chela prov- 
videnza voftra, e la infinita feienza prevedu- 
to avea, e permeflo, che li faceffe . Impedi- 
te, cato Signore, le minacce da effi fatte, e 
concedete a noi voftri Servi , che predichia- 
mo con libertà, coftanza , e fiducia la voftra 
Divina parola , e le glorie del voftro Nome. 
Diftendetc pure !a voftra mano , alfiftetecì col- 
la voftra Divina potenza , acciocché noi reni 
diamo faniù agl'infermi, facciamo miracoli, 
c prodìgj, in autentica del Santi ffimo Nome 
di Gesù Crifto voftro Figliuolo . Diede Iddio 
di inoltratone efìerna, di aver efaudita la ora- 
zione dé'fuoi fedeli , imperocché appena eb- 
bero efiì terminato di porgere al Signore le 
fuppliche accennate , fi lenti un gran terre- 
moto nel luogo dove erano congregati, e fe- 
ce vedere il Signore, ch'egli età più terribi. 
le , di quello follerò i nemici loro , benché 
terribili fodero, e fpavenrevoli . Si riempiero- 
no tutti di Spirito Santo , e predicavano la 
Divina parola con molta franchezza, e liber- 
tade. Grande era l'unione, e la concordia de* 
novelli Cnftiaui, avvengaché molti fodero, c 
dì numero conlìderabile . Neflanfl di effi te- 
neva come cofa propria , e diceva , che foffe 
fuo quel tanto , che poffedeva , ma tutte le 
foftanze loro erano comuni, e in ufo di tut- 
ti s'impiegavano. Predicavano gli Apoftoli,e 
facevano con gran coraggio reftimonianza del- 
la Rifiirrezione di Crifto, come uno de'prin- 

. . „ cipali 
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crpati Miftcrj di noftra Fede . Erano in km- 
ma filma , c benevolenza inligniti di Salititi 
verfo Dio , e di carità , e di amore verfo ì 
proliìmi . A neffuno di elfi maneava il bifo. 
gncvole, imperocché, chi polledeva campi, o 
calè le vendeva, portava il prezzo, che rica- 
vava , e lo gettava a' piedi degli /portoli in 
fedito di riverenza verfo di elfi, e di deprez- 
zo delle cole temporali, che alienava. Si di- 
lìribuiva pofeia a ciafeheduno quel tanto , 
che al coridiano iòftenta mento abbi&gnava . 
Un certo Giuléppe , chiamato dagli Apoftoli 
col nome di Barnaba , che lignifica conia- 
zione , e refrigerio , oriundo della Tribù di 
Levi, della Citta di Cipro, avea nn campo, 
c lo vendè, portò il prezzo , c lo gettò con 
generofo diforezzo a' piedi de' Santi Apofìoli . 
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Anania, e Zafira fu» maglie, fono fotti mo-i 
tire da 'Piene in pena , che avevano defraudato 
il prezzo di un campo vendute . Gh Apofloli 
fanne grandi mirateli , fono incaricali dagli 
Ebrei, e lèerati da un Angelo. Gsmalel par- 
ìa nei Concilio a favor loro ; ejfi fono flagella- 
ti , e godono di patire in antenna* del Nome 
d't Crìflo. Crefce il novera de' Fedeli , tnferge 
un fujf«rro de' Greci contro gli Ebrei, perchè le 
Vedove lori erano difprt*.z.ate nella cetldiana 
dìjlrìhitnÀone del pane 1 Gli Apo/ìoli eleggono 
fette Diaconi , fra anali fpkca [opra gli altri 
Stefano, anelli è condotto dinanzi al Concilio, e 
la faccia di hi Splende, carne fe fujje di hi> 
Angelo. 

CAP. III. Afi-Cap. 

D. ^->Hc altro prodigio fece S. Pietro, -in 
V_/ conferma del Vangelo , che predica- 
vai" 

Ai. Fece morire repentina mente un Uomo , 
e una Donna , in pena di aver defraudata 
una parte del prezzo di un campo da effì 
venduto, dopo , che con Voto avevano detto 
prezzo confagrato a Dio . Rapprcfenta S. Lu- 
ca il fatto colie Tegnenti , parole : Un cerco 
Uomo, il quale fi chiamava Anania, infieme 
colla moglie , che Salita fi addi mandava , 
vendè una fua poflefsione , e infieme ambi- 
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<Juc fi accordarono a ritenere per ufo proprio 
pane del danaro delta fuddetta pofieffioii e ven- 
duta, e parte ne portarono a' piedi degli Ape* 
fìoli , fecondo il pio coltume introdotto fra'bat- 
tezzati. Volle Iddio, che Pietro , come Capo 
del Collegio Apostolico, punita con efemplaic 
gaftigo, per terrore di tutti gli altri, lafacri- ~ 
Jega tenacità di cofloro, e l'avarizia. Chiamò 
pertanto efio Pietro Anania , gli parlò , e: gli 
difse .- dimmi Anania , perchè hai pcrmefso, 
che il Demonio inducete il tuo cuore a una 
si clceranda fcelleratezza di mentire allo Spi- 
rito Santo , negandogli una cofa promcfsa a 
fui , e confacraia , e di venire a noi con frau- 
«ìe , intorno alta pofseffioiie venduta ? Non c 
egli il vero, che prima , che tu facefsi il Vo- 
to, era in tua piena libertà offerire il preiao , ' 
o non offerirlo , e quando avefti venduta la 
pnfsclfìone , in tuo arbitrio era fervicene le- 
condo il tuo compiacimento ? Perchè hai deli. . 
beatamente acconlcutito a quefto fatto ; Sap- 
pi , che tu non hai mentito a Uomini , ma 
Imi principalmente mentito al grande Iddio. 
Aitptna ebbe Anania fentite quefte parole , fi ( 
percofso da Dio, calcò in terrra , cfalò l'ani- 
ma , e tutti coloro , che udirono un tale av- 

nobbero quanto mate fnfse violale la Santa 
Legge di Dio , e tra Ig redi re un Voto fatto ad 
onore di efso Dio . Comparvero alcuni giova- 
ni pii , e rimofseto il cadavere da quel luogo*, 
e con- 
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e condottolo, fecondo il coftume di quei tem- 
pi , fuori della Città , in una tomba lo fcppel. 
lirono. Dopo lo fpazio di quali tre ore, la mo- 
glie dì Anania inconfapcvole di quello , che al 
marito era intervenuto , comparve alla prcfen- 
za di Pietro, volendo Iddio, che anch' ella pa- 
gafsc il fio del Sacrilegio , e morilse come il 
fuo Contorte . Le parlò Pietro , e in quella 
guifa le difse.- dimmi, o Donna, avete voial- 
tri veramente venduta la pofseflìone per quel 
prezzo , che mi portafte / Replicò ella : per 
quello appunto , e non per piò . Le foggiunfc 
allora Pietro .- perchè vi liete amenduni accor- 
dati a tentare lo Spirito del Signore, quafichì 
il vofiro furto, non fofse da lui conefeiuto, e 
a me dal medelimo comunicato ì pagherai an- 
che tu la pena della tua facrilega petulanza > 
io lènto lo flrepìto de' piedi di quei giovani , 
che tornano , e hanno adefto tèppellito il tuo 
conforte , morirai , ti porteranno fuori della 
porta , e da tisi farai fepolta . Fu anch' ella 
percofsa da Dio , cafeò a' piedi di Pietro , e 
immediatamente fpirò. Entrarono i giovani de- 
flìnati a fervire gli Apoftoli , trovarono , che 
quella morta era, la alzarono da terra , con- 
dufsero il cadavere fuori della Città, e lo fep- 
pellirono nella tomba medefìma, in cui collo- 
cato era il fuoConlbrtc. Tutti i fedeli, i qua- 
li udito avevano un tal fatto notabilmente s' 
impaurirono , e concepirono orror grande di 
•ffcndeie Iddio, il quale punifee la colpa feve- 
ramente , 



lete lì rallignarono . Innumerabili erano i mi- 
racoli, e i prodigi, che dagli A poi! oli lì face- 
vano a favore del popolo . Oravano tutti con 
moka unione degli animi, in quella partedell' 
atrio, che Portico di Salomone li addimanda. 
va, perchè, come di fopra li e detto, rimafo 
era intatto dall' incendio Babilonelé , ed era 
avanzo dì quel Santuario da Salomone edifica- 
to. Nettuno ardiva ufare foterchia famigliari- 
tà con gli Apoftoli , petchè erano in Ibmma 
(lena apprello il popolo, e onorati . Oefceva 
fen:pre il novero di coloro , che li convertiva- 
no alla cognizione di Uio, ramo degli Uomi- 
ni , quanto dellc^)oniie , ed era cosi ecceden- 
re il numero de'm.racoli, che facevano gli A- 
poftoh in confermazione d«l Vangelo, chepre. 
dicavaix), che né tutti gl'inferni! potevano cf- 
fer portati , e prefentati agli Apoftoli per ri- 
lanarli , uè eflì Apoftoli , potevano andar per 
le cale per dar loro la fanita , ma efponevano 
nelle pubbliche piazze , dove erano per pattare 
Ì detti Apoftoli , tutti gl'infermi ne' letti ce ruo- 
li, e ne' carnicci, affinchè in pattando Pietro, 
coperti fottero dall' ombra di lui , e liberi in 
quella guifa rimanettero da quelle iudifpofizio- 
ni i dalle quali erano moleftati . Concorreva 
pertanto gran quantità di gente dalle Città cir- 
convicine di Gerofolima, e li portavano gl'in- 
fermi , e gli offeilì da Spiriti immondi , i qua- 
li tutti, erano a viva fona di miracoli , da- 



gli Apoftoii rifaiiati . Il Capo , c primo tra 
Sacerdoti , e tutti coloro , che a lui aderi- 
vano, infetti della creila de'Saducei , ì quali 
negavano la rifurrezione de' morti , pieni di 
Sdegno , e di livore , inveirono contro gli A- 
poftoli , preferii quelli , e pofero in una te- 
tra prigione. Venne ptrò un'Angelo del Si- 
gnore di notte tempo , aprì le porte di quella 
carcere , li cavò fuori, e dille loro : andate, 
e predicate con generofa coftanza nel portico 
del Tempio a tutto il popolo la Religione Cri- 
ftiana , la quale unicamente guida a! pofledi. 
mento della eterna Beatitudine . Avendo elfi 
udite le parole dell'Angelo , fi portarono con 
pronta ubbidienza la mattina aliai per tempo 
al Portico del Santuario , dove orarono al- 
quanto , e nel concerto maggiore del popolo 
predicarono . Comparve in magiftrato il Ca- 
po de' Sacerdoti , inllemc co'fuoi regnaci, ra- 
gwnarono il Concilio, chiamarono i Pontefici 
inferiori, e rutti gli Anziani Ifraeliti , fpedi- 
rono gente alla prigione, acciocché cavati for- 
ièro gli Apoftoii incarcerati , e condotti alla 
prefenza loro , per fare un rigorofo giudizio. 
Vennero ì Mìntftri , e aprirono la carcere , e 
non trovarono quelli, che ivi erano imprigio- 
nati . Tornarono , renderono rifpofta a coloro 
dei Concilio, e cosi dittero : noi abbiamo tro- 
vata la carcere con tutta la diligenza ferrata, 
Je guardie ftavano vigilanti alle porte, e con 
tutta l'atteniionc le cuftodivano, avendo po- 
feia 
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(èia aperta la detta carcere , non ci abbia- 
mo trovata perfona alcunaivi racchiufa. Quan- 
do udirono queflo racconto i Prefetti del Tem- 
pio , e i Principi de'Sacerdoti , (lupefatti ti- 
mafero, e foverchiamente maravigliati , econ- 
fultavan tra loro, in qua! modo potelTe que- 
llo calò eflcre intervenuto, te a ve lieto corrot- 
ti con doni i mini Ari, i quali avellerò aper- 
te le porte j ovvero per occulta virtù , o per 
arte magica lì follerò liberati . Avendo un 
ccrt' Uomo avuta cautezza 1 che i Sacerdoti 
andavano in cerca di coloro, che poco prima 
erano imprigionati, andò alla pretenda loro , 
e cosi dille : coloro , che voi ponefte in car- 
cere , Hanno con molta coftaiua nel Portico 
de! Santuario , e ivi predicano , e infognano 
pubblicamente alla prefonza di un popolo ili- 
numerabile > che li afcolta . Andarono i Pre- 
fetti del Tempio inlieme co' loro miniftri , li 
condulfero al Concilio, fenza alcuna violenza, 
ma con qualche efterna ouorevolezza , e ciò 
fecero , perche fe diverfamente fi follerò porta- 
ti con elfi , temevano di dovei edere dalla fu- 
ria del Popolo lapidati . Li conduflero adun- 
que, e li preféntarono al Concilio . Interrogò 
quelli il Principe de'Sacerdoti , e loro dille: 
non vi abbiamo fatto elprelfo comandamento > 
che voi non predicarle il Nome di Ctifio t C 
pare voi empite Getufalem di nuove dottrine 
inventate dal voftro capriccio , e pretendete 
farci tei della mone, che abbiamo data a elio 
Cri- 
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Criflo , come fe (tato foflfe ingio (lamette da 
noi uccifo, e foffìmo rei dinanzi a Dio, e in 
faccia al Popolo, e anche nel cofpetto de' Ro- 
mani potenti vendicatoti di ogni efecranda 
fcelleratezza . Rifpofcro Pietro, e gli altri A- 
poftoli , pieni di zelo del Divino onore, e co- 
si dillero; fa d'uopo, che noi obbediamo più 
tofto a quello, che ci impone Iddio , che a' 
voltò comandamenti . Iddio adorato da' notiti 
Padri ha da morte a vita rifufeitato Gesù , 
che voi, uccidefte, facendolo con ficca re in in 
Croce . Iddio adunque colia iua onnipotenza 
ha elàltato quello Gesù, Principe della pace, 
e Salvatore del Mondo , affinchè mediante i 
meriti di lui, e'1 l'angue fparfoda elTo, s'in- 
ducano gli Uomini a penitenza, e particolar- 
mente gl'Ifraeliti , e con legni frano la remif- 
lìone delle loro colpe . Noi lìamo rettimeli} 
oculari di quello , cho predichiamo , intorno 
alla fua Rifurrezione, falka al Cielo, e pre- 
merla fatta della vita eterna a tutti coloro , 
che con viva fede, in lui credono , e inoltre 
teftimonio maggiore di ogni eccezione è lo 
Spirito Santo , che fi ì degnato Iddio infon- 
dere in tutti coloro , i quali per mezzo dcN 
la fede, della fperanza , e della efatta offer. 
vartza della fua Legge , fi fanno foggettì a 
lui , c in tutto , e per tutto fubordinati . 
Quello Spirito Settiforme , autenticò tutte 
quelle eofe , fi giorno della Pentécofle , ve- 
nendo in forma dj lingue di fuoco, e di ven- 
to 



Digitized by Google 



Deoli Afoitoi ■. 47 

10 impetuofo, infondendo in noi la cognizio. 
ne di tutti i linguaggi , che fi favellano in 
t] ut fio Mondo. Conferma ancora la Tua tefti- 
/nonianza , operando per meizo noftro tanti 
prodigi, e miracoli, i quali a guìfa di figli- 
li del grande Iddio , comprovano gli articoli 
della Religione , che predichiamo . Sentendo 
quei del Concilio quefte parole proferite da- 
gli Apoftoli con tanta intrepidezza, fremeva- 
no di (degno , e dì livore , e trovandoli da 
tutte le parti convinti , e non Sapendo cola 
rispondere , andavano penfando al modo di 
farli morire, e di uccìderli. Si alzò in mez- 
zo al Concilio uno di elfi, il qnal^era Fari- 
feo , e credeva la rifurrezione de' morti , ed 
era di coftumi laudcvoli affai , e per nome 
Gamaliele fi addimandava, Uomo Dottordel- 
la Legge, e tenuto in Somma dima da tutto 

11 popolo, e ordinò , che per breve fpazio di 
tempo, fi mandaffero fuori quegli Uomini per 
poter meglio efporrc liberamente il filo pare- 
re, e l'interno fuo Sentimento . Parlò adun- 
que, e così diffe : Uomini Kraeiiti , penSate 
attentamente a quello, che voi dovete delibo 
rate Intorno a coftoro da voi creduti rei . Voi 
ben fapete, che non è gran tempo, che com- 
parve un Certo chiamato Theoda, ilqualeaS- 
ieriva di edere «n Perfouaggio grande , Dot- 
tore infigne , e Profeta molto cofpicuo . Eb- 
be quefti il Seguito di quattrocento Uomini 
in circa , i quali pet tale Io confettavano , e 

", ' P°- 



i 

Digitiz&d by Google 



48 ATTI 
pofcia fuvergognofamemeuccilÓ, c tutti Colo- 
ro, die gli credevano, fi diiljparouo , e furo- 
no annientati. Poco dopo , comparve un'al- 
tro chiamato Giuda , oriundo della Galilea, 
in cempoj quando tutte le famiglie fi dtlcrì- 
vevano , per pagare il tributo a Celare Au- 
gurio , con cui profetavano al medefimo la 
foggezione, e il vaflallaggio, e tirògran gen- 
te dietro a fc, e anch'elfo perì , e funo an- 
dati in difpcrfione tutti coloro, che a lui, e 
alle Tue capricciolé pretenfioni acomfen ti renio . 
Io pertanto 'ora vi dico , attenetevi da mole- 
ftarc quelli Uomini, non approvando, nè di- 
fapprovando. j loro infegna menti ; concio fi aco- 
fachè , fe quella è impresa umana , e opera 
dalla mente degli Uomini inventata , (ì dile- 
guerà qual nebbia alla comparfa del Sol na- 
ìceiite, fe poi ella procede immediatamente da 
Dio , non potrete disfarla con tutte le voftre 
induflrie, efefaceftealtrimente, inoltre refìe di 
far renitenza a elio Dio . Piacque a tutti il 
configlio del pioGamaliele, fi attennero dal con- 
ceputo penfiero di ammazzarli , non celiarono 
peródwnoihaic livore contro di elli ; Perlochéli 
chiamarono dentro nella danza del raguuaco 
Concilio, acerbamente li flagellarono , e pofcia 

ravvénir^pr^lkTre, e'rag'iona're del Nome^i 
Gesù, e in quella guifa li licenziarono . Si parti- 
lonoi Sann Apoftoli pieni di gioja, e di allegrez- 
za da quei Concilio , e fommaaicntc fi ralle- 
gravano 
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gravano di edere fiati degni di patire ignumt. 
nie , e contumelie , per la difefa del puicntil- 
fimu Nome di Gesù Crilto . Non furono ba- 
llanti le minacele , e i flagelli ad atterrirli , 
aiiti vi l più continuavano- a infegnare, c a pre- 
dicare -n*.' Tempio pubblicamente, e privata- 
mente in ugni cafa il Sacro fan co Vangelo, c i 
Miftetl della Santa Fede di Gesù Grillo. 

JJ. Intorno a quello Capitolo , mi occorro- 
no alcuni Jubbj . Vorrei pertanto faperc , cir- 
ca il fattp accaduto ad Anania , le veramen- 
te egli avelie fatto Voto di Povertà; 

M. La Sentenza affermativa e Dileguati da 
S. Gio: Cnfoftomo, bum. ti. da S. Agoftino , 
Serm. 17. de verbts Afflali, da S. Girolamo , 
ep. S. ad Demetriam , e viene abbracciata dal 
Tirano, da Cornelio, e da altri molti Efpoli- 
tori , e lì piova in quefto mudo.- 1. di Ana- 
nia dice il Sacro Tello , che fraudava de pre- 
ti* agri , e come legge una verdone : furata, 
eft deprttio Agri, la fraudc, a il furto, non lì 
può commettete in una caia propria , ma in 
cofa , che (ia aliena , o per donazione,, o. per 
vendita, o per voto, o per qualche altro mo- 
do , che palli ne! dominio di altra pedona . 
Inoltre San Pietro lo riprende , e a Aeri (ce , 
che egli ha mentito allo Spirito Santo : m* 
ei mentitm haminibas , [ed -Jeo 1 fegno è dunque , 
che non avea adempito quel tanto , che avea 
promefio, e però fu con morte repentina percol. 
fu da Dio , in pena del Sacrilegio da lui commeffo. 

Tejl. Nw t Tei/,; V. D D. S. Pic- 
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D. S. Pietro riprende 'Anania ■ e gli dice : 
cur temavit Sutanas cor tuum ? dovea piuttofto, 
rimproverarlo dei codicillò alla tentazione pre- 
fiato , mentre non è in noftra balia il non el- 
fcrc tentato dal Demonio? 

M. Nella fra fé della lingua Ebrea, la paro- 
la tentano t fi prende per 1* atto intero, e con- 
fumaco i inquanto , che porta léco il conferì fb 
libero della noftra volontà. Perciò mil' Epifto- 
la i. a' Corinti, cap. 7. v. zj. dice 1' Apo- 
ftolo; non temet vos Smanas , cioè non accon- 
leucite alla tentazione di Sacanaflb. 

V. Perchè efTendo il peccato di Anania oc- 
culto , volle Pietro farlo palefo , e a ognuno 
manifeftarlo/ 1 ' 

M. Si dovea dare in quel tempo della 
Chiefa nafeence un gaftigo elcmplare, perter- 
rorc degli altri, e per far vedere , che i Pre- 
fidenti dì ella Chiefa fimo dallo Spirito San- 
to illuminati > avea egli offefa la Chiefa tut- 
ta , perchè il danaio , che defraudava , non 
era fuo , ma alla detta Chiefa appartene- 
va .- iettavano offefi gli Apoftoli , perchè in- 
tendeva ingannar quelli : reftava ode fa anco- 
ra la congregazione tutta de' Fedeli , per. 
chè quel danaio fi divideva fra tutti , fe- 
condo il bifogno di eiafeheduno . Volle per. 
tanto Iddio , che fodero fui bel principio 
puniti coftoro , affinchè reftalfero corretti 
tutti , e la Legge folle più 'flabilita , e con- 
fermata. 

D. De- 
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Pi Dciìdero fapere , fe Anania , e. Safira li 
dannaffero, o fieno falviì 

M E o,uafi comune fentenza de' Santi Pa- 
dri , che fi falvaflero.- tosi infegnano, Origene; 
tratt, 1%, inMatk, S. Ag. !ib. cantra Ptrm. 
Cap. i. c degli Efpofitori, Cornelio a Lapide, 
C il Lotino. La ragione è , perchè erano co- 
ftoro nel tempo della Chiefa uafeente , c anco- 
ra, non molto confermati nella dottrina dagli 
Apoftoli ricevuta; ed è difentimento ì! Cattu- 
rano, che S. Pietro impetrale loro da Dio un 
vero dolore , e pentimento , giacché cfterna- 
menre con tanto rigore li gaftigava. 

X). Chi era Gamaliel , che parlò tanto be- 
ne a favor degli Apoftoli nel Concilio! 

M. Attefta il Martirologio Romano fotto it 
di 5. Agofto , die era egli non (blamente fe- 
dele , ma ud gran Santo , colle feguenti pa- 
role . Jcrofofymìi , inventi» Cerptrìs Bextìjjimì. 
Srepbani Prothonwrtyrìs , & Sarnlurum G»- 
m*helis> Moderni, & Ahìhams . Segno mani- 
fedo della fua Sancita £ 1" oiTervare , che i 
Criftiani hanno fcppellito lui pretto al cor- 
po del Protomarrirc , c che Iddio abbia 
rivelato , dove gia:c(fe il fan Corpo . IWi 
egli Uomo di làmina autorità > tenuto da 
(Ulti in granfe (lina, e maeftro de' Sui- 
ti Stefano , l'ar abi, e Paolo , conforme 
alfcr.fce Lucìa.,., nel Lihro del!' Invizio, 
ne del corpo d; Sinto Stefano, A psrfu*- 
fione degli Apo(|..li , teneva o;;alta la fua 
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Fede , per poter diifipare i configli de' Pon." 
cerici , e de nemici de! Nome di Culto , 
e difendere la innocenza di erti Apoftolì . 

.D Chi era Teoda , di cui pirla Gama- 
lie! , e dice , che ben predo andò in cu. 

M. Fra moiri fediiiofi, e feellerati, i quali 
il titolo , e la dignità di Media fi fono em- 
piamente arrogati , con fommo inganno del 
popolo Ebreo , uno fu quello Teoda , confor- 
me riferirono Beda , la GlolTa, e il Urano . 
Narra Giufcppe Flavio nel Libro 3.0. della 
Antichità Giudaiche Cip. 1. che quelli aven- 
do ufutpate le follarne degli Ebrei in Gero- 
(nlinj.i, perfuaf; a' mede lìmi , che feco andaf- 
fero ad alfediare la riva del fiume Giordano, 
ed eiTendo egli mago , fi fpacciava per Pro- 
feta , e piometteva loro, che averebbe fora, 
minifliato il paflb libero per mezzo del detto 
fiume , avendolo prima di vi fo pel mezzo 3 
guifa di Gioluè, Mentre, che cottolo fi ac- 
cingevano a quella imprefa , furono dal Ro- 
mano efercito in buona parte uccifi, ed altri 
fatti Schiavi , e allo fcellciaco Teoda fu ta- 
gliata la tetta, e condotta a Roma. 

I). Chi era qnell* altro Giuda Galileo, di 
cui ragiona Gamaliele! 

M. Nel tempo , in cui Cefare Augnilo co- 
mandè , che fi facete una d'atta deferizione 
di lutto il Mondo alla fua giurifdizionc , e 
dominio, fuburdmato, affinchè col tributo , 
«gnu- 
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ognuno proteftalle la foggezione, e il radati ag- 
gio, fi oppofe all' Edilio di Celare, e fece re- 
iìfteiua a' fuoi Miniftri un certo Ginda Gali- 
leo , fufcitò mia ribellione nel popolo ade ren- 
do, pertinacemente, che non era lecito al po- 
polo di Dio , liberato con tanti prodigi dalla 
("chiarità dell' Egitto , ricunolcere altro Signo. 
re, che efso Dio, e che a nelsim altro, che a 
lui , fi dovea pagare efso tributo . Ter quella 
caula fu egli prefo dal Prendente Romano , 

to ijucftolo racconta Giuiippc nel Libro iS. del- 
le Antichità Cap. i.c nel Libro lo.Cap. 5. e nel 
Capo ;. foggi unge, che due fuoi figli furono da 
Claudio^ Imperadorc fatti morire in una Croce. 

I>. Che cofa fuccclse nel tempo , in cui 1 
fedeli avevano le cofe loro in comune, e fi dif- 
penlavi loro quel tanto , che abbilbgnava al 
cocidiaira foiìentamentoi 

M, In quel tempo crefeera dì gran lunga 
il novero di coloro, che fpon tane amen te alla 
Legge Evangelica fi arrotavano, fi fufcitò una 
grave follevazionedcgli Ebrei nati , ce educa- 
ti nella Grecia, contro di quelli oriundi della 
Giudea , perchè pretendevano i Greci, che le 
Vedove loro fofsero difprenato nel miniftero 
cotidiano , quando le cofe neceffarie al vitto 
erano distribuite , ovvero, perchè fofsero occu- 
pate nelle (unzioni più rili , e più abbiette . 
Volendo pertanto i Santi Apofloli provvedere 
^lla quiete, e alla pace di tutti, convocarono 
D j (Ut- 
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tatti i fedeli , e in quella guifa Joro rapp(e>. 
dentarono . Noli è convcncvol cofa , che noi 
tralafciamo di palcere le anime voftre col c:b» 
fpitituale , e che attendiamo al cibo tempora- 
Je delle voftre menfe , e di quello, che per lo 
alimento vi abbiiogna . Perioditi fate, cari fra- 
telli i diligenza efatta , ed eleggete fette Uo- 
mini di quefta Congregai ione , di fpccebiata 
bontà, pieni di Spirito Santo, e di prudenza , 
ì quali fieno coftituiti (opra quella* imprefa > 
affinchè noi poffiamocon tutta la efatteiza at- 
tendete all' orazione , e alla predicazione del 
Sacrofanto Vangelo . Piacque a tutti i fedeli 
quello fentimcnto degli Apnftoli , e lefsero per- 
tanto, e deftinarono , o per meglio dire nomi- 
narono i feguenti: Stefano pieno di fede, e di 
Spirito Santo , Filippo , Procoro , Nicànore , 
Simone , Parmena , e Nicolao Antiocheno , 
pattato del Gentilcfimo alla Santa Fede di Ge- 
sù Ctifto. Prcfeiitarono adunque i fedeli que- 
lli fette , eletti da ellì , agli Apoftoli , i quali 
orando in varie formule per eflì , e -imponendo 
le mani fopra il capo loto> li coftituirono nell' 
DrdiutSacrodcl Diaconato. Era grande il frut- 
to , che produceva la parola di Dio nel cuo* 
re di coloro, che la udivano, e fi augumen- 
tava in Gerofolima il numero de' fedeli, e 
molti de' Sacerdoti inferiori -, oriundi dalla 
dipendenza di Aaron, abbracciavano con tut- 
ta la fommiilionc la Santa Fede , e alla toew 
iklima con tutto il cuore fi affezionavano i 

I StlN 
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Stefano adunque adornato di tutte le virtù , 
e ripieno di grazia del Signore, per operar co- 
fe grandi, e di fortezza, per patire molte mo-' 
leftie, faceva miracoli, e prodigj grandi a fa- 
vore del iuo popolo . Si follevarono alcuni del- 
la Sinagoga de' Libertini, Circnenlì, Alefsan- 
drini, e alcuni dell' Afia, e della Cilicia, ira- 
prefero a difputate intomo alle materie dì 
Religione col Diacono Stefano , e non pote- 
vanrefiftereallaprofondafapienza, eallo Spiri- 
to con cui parlava. Subornarono pertanto alcu- 
ni fallì teftimon; , e impoiéro loro , che com- 
parifsero in Giudizio , e che dicefsero dì aver 
udite dalla fua bocca parole di beftcmraÌE con- 
tro la Legge dì Mosi , e contro lo flefso Iddio . 
Commofiero pertanto la Plebe, gli Anziani, c 
gli Scribi eorfero, Io agguantarono, c lo con- 
dussero al Concilio . Determinarono due fallì 
teftimonj , a' quali impalerò ; che diceiiero in 
giudizio: queft' Uomo non ceda mai di predi- 
care contro quello facro luogo del Santuari.. , e 
comro la noltta Legge . Noi alibia.no udito , 
che egli diceva .* quelloG-sù Nazareno difirug- 
gerà quefto luogo , e muterà le tradizioni , e 
la Legge, che da Mosé fu nelle pendici del Si- 
nai profnolgaia . Fidarono lo (guardo in luì 
tutti coloro, «he federano nel Concilio, otTer- 
vatono, che nfplendrva la faccia di lai, come 
fe\foue il volto dì un' Angelo, per unii (ómm* 
bellezza , in premio della fua Santità , dal Si- 
gnore comunicatagli . 

D 4 -©.Che 
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D. Che motivo avevano ili fufcitarc il gra- 
ye tumulto gli Ebrei della Grecia , contro quel- 
li (fella Giudea/ 

M. Su (pattava no i primi, die le vedove lo- 
ro non fblkro provvedute di tutto il necefTa- 
rio , come quelle della Giudea, e che le lud- 
dettc della Giudea impiegartelo le Greche no' 
(nìnifterj più vili , e inferiori . 

D. Chi erano i -Libertini , Citeiienfi, Alef- 
fanddnt, Aliatici, e diCilicia , chedilputava- 
no col Protomartire? 

M. S. Gio: Crifoiìomc. , Beda , e il Gaetano 
fon di parere, che follerò oriundi 'Ebrei, con- 
dotti però fchiavi a Roma da Pompeo, e da 
altri Capitani , e pofcia tornati in liberti, c 
conc iofollecofachè quelli nati fodero di (tirpe 
de' Servi , gli altri Ebrei nati da Genitori li- 
beri , non volevano ammetterli nelle Sinagoghe 
Joro, e adunanze , e li conftringevano a con- 
gregarli leparatamentc dagli altri. Otenenlì , 
fono quelli , che traggono la loro origine da 
quella parte delia Siria fìtuata nell' Africa . 
AlefTandrini , fono quelli nati in Alexandria , 
Metropoli dell' Egitto -, Cilicia > quelli, che 
nell' Alia fortito avevano il nafeimento . 
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Sunto Stefano fa un dotto ragionamento agli 
Ebrei , ma/fra la bontà di Dio verfo di tffi , e 
la litro ìngraàtuaine verfo di Lui . Lo conduco- 
no fuori della Città per lapidarlo. Uopo U fua 
none fi M"'* -nafiera perfezione nella Chic- 
fa. Samaria fi converte . Simon Mago, volendo 
co- daia'O comperare i doni de.lo Spirito Sante , 
è (gridato da S. Pietro . V Eunuco della Regin* 
L 1 atte è b*tttZ.Z.ata da Filippo , uno de' 7. 



C AP. IV. Aà. 7 .Op.;.3. 

U He rìfpofc Santo Stefano alle calunnie 
di coloro, che lo accufavano! 
M. Dopo'1 clic i falli teftitìwnj ebbero ade- 
rito, che Stefano neftemmiato avene contro il 
Legislatore Mose , e contro lo fteffo Iddio , lo 
interrogo il Principe de' Sacerdoti , e gli di- 
mandò , fe vero foffe quel tanto , che coftoro 
contro lui deponevano ì rifpofe Stefano , fece 
Con un' erudito ragionamento vedere , che non 
avea biflcmmiato contro la Legge , e contro 
Dìo, e cosi dille : Cari fratelli, e padri miei 
vi prego , che mi ■fcoltiata . Il gloriofiffimo 
noftio Iddio , il quale ha renauti glottofi 1 
Patriarchi, è apparato al ■ nofiro Padre Àbra- 
mo , -mentV egli abitava in Ur de' Caldei , il 
qua] luogo nella Provincia delia Mefopotamiai 
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contenuto, gli parlò, prima , che fermane la 
fua refidenza in Charan, e gli dirle.- efci dal- 
la tua patria i abbandona i tuoiconfanguinet, 
e familiari , fe però non vorranno elfi efferc a 
parie teco nel tuo pellegrinaggio , e incam- 
minati alla volta di quel Paefe, clic io a fuo 
tempo ti inoltrerò, e ho riabilito -, che filli in 
elfo la tua abitazione. Si raflegnò egli allora 
con una perfetta ubbidienza al comando del 
Sommo Iddio j ufei dal paefe de' Caldei, c 
fermò in Charan per qualche tempo la fua 
dimora: lo trasferì pofeia Iddio dopo la mor- 
ie di fuo Padre in quello paelé di Canaan , 
in cui al prefente voi abitate. In quella ter- 
ra di Caiiian non abitò Abramo, come in fuo 
domicilio} ma fece fempre in ella la figura di 
forefliero, e di pellegrino; poiché non gli con- 
cedè Iddio in cfla, poHeflìonc , d eredità di 
forta alcuna , neppure tanto luogo , quanto 
occupa nn paffo del noftro piede. Conciofia- 
cofKhè , quantunque Abramo, conforme re- 
giftra il Genefi al Cap. Ij. v. p. compralle 
una Spelonca duplicata, per leppellire in efsa 
Sara fuaConforte, nondimeno, nonfipuò dire, 
che Abramo in realtà pofled e fse , mentre quel- 

ba per li defunti ■ Oltrediebi quella non la 
pofsedeva per dono fattogli da Dio , ma per 
prezzo di danaro da lui comprata. Ben è ve- 
ro, che efso Dio gli promife dì dargli la det- 
ta terra, e di farla godere per li fuoi mariti 
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Decli Apostoli; *<i 
alla fua de fc unteli za dopo la fua morte, e Ai 
si grande la Tua fede , che predò intera ere- 
deliba Àbramo a Dio , mentre gli difse que- 
fte parole, benché non avcfse avuti ancora fi- 
pi i , da' quali potcfse propagare la fua prole > 
Gli predifse anche il Signore, che la ftirpe di 
luì cfser dovea pellegrina in terra aliena , e 
che doveano clTcre pelììmamente foggiogati con 
una fierifiima fchiavitii, ed empiamente trat- 
tati , per lo fpazio di quattrocento anni , e 
che coloro, a' quali preftar dovevano ingiufta- 
mentt la ferviti!, doveanoelsere fieramente pu- 
niti da lui, c prometteva ancora, che dopo il 
(ietto tempo doveano liberarli da efsa> e fervi- 
rc la maeftà fua in quefto medefimo luogo» 
dove ora noi ci ritroviamo. Diedelddioal fud- 
detto Patriarca Abramo la cÌrconcilione> in fe- 
gno del patto , che fcco Rabiliva, che lo di- 
flingueva fra gli altri popoli, e che mai Tem- 
pre farebbe ftaroprotettoredi efso, e difenfore, 
leorTervataavefscro lafua Legge, eifuoi divini 
Comandamenti. Abramo pertanto , dopo aver 
generato lfac> nell' ottavo giorno lo circenci- 
fe i il Umile fece a Giacob, e Giacnb a dodici 
figli, i quali fono i noftri dodici Patriarchi» 
Buona parte de' fuddetti Patriarchi > agitaci da 
livore , e da invidia , venderono Giuleppe , il 
quale fu pofeia condotto fchiavo in Egitto, c 
fperimentò in quel luogo particolari ili ma ailì- 
ftenza di Dio. Lo liberò dalla molte tribola- 
zioni » dalle quali opprefso era , gli diede ld- 
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dio grazia, che la Tua fapienza graditafbfse , e 
accettata eia Faraone Redi rutto l'Egitto, da 
cui fu coftituito Soprantcndeme iti tutto 1' fi- 
glio, e di tutto il firn Reni Palazzo . Sopra- 
giunte pofeia una fieriflìma fame , e fommi 
opprelfione in tutto il detto paefe di Egitto , 
e nella terra di Canaan , a fegno tale , che 
non trovavano i noftri Padri pane col danaro 
loro , e alimenti. Avendo udito Giacob , che 
in Enitro vi era grano , e che a prezzo di mo- 
neta a ognuno fi vendeva , mandò la prima 
volta i fuoi figli, noflri Padri, a far provvifio- 
nedicfso, i quali fenza replica alcuna andarono, 
ed efeguirono il paterno comandamento. Ef- 
Jcndo eftì andati la feconda volta , fi manifeilò 
Giufeppe a' fratelli, ed ebbe notizia Faraone , 
di tutto il parentado di cfso, e di tutti colo. | 
ro , che feco per fangue congiunti erano. Or- 
dinò allora Giufeppe , che venifse in Egitto 
Giacobbe fuo Padre , e tutta la fua famiglia , 
compofta di fetta ntacintjue perfone , comprefi 
i due figli di efso Giufeppe , e tre nipoti . 
Efsejidoiì adunque portato Giacob in Egit- 
to , mori egli in detto tuogo, ìnfieme coti 
tutti i fuoi figliuoli , noflri legittimi P»- 
triarchi . Furono trasferite le ofsa loro , e 
fepolte in Sichem nella tomba , compra- 
ta da Abram" per quattrocento feudi di 
argento da' figli di Emo*, figlio dì Sichera. 
Abramo adunque, Ifac, c Giacobbe furono fe- 
polti iidfuddetto campo, comprato nella Cittì 
di 
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, di Ebron, c gli altri figli di Giacob in Sichem 
furono fcppclliti. Quando giunfc il tempo, ili 
cut adempì Iddio la prometta fatta ad Àbra- 
mo , dì augumentar la faa prole, in modo, 
che gareggiar dorane colle ftelk- del Cielo , c 
con gli atomi della rena del mare , crebbe il 
noitro popolo fuor di mifura , e fi agumcntò 
in Egitto . Tino a tanto , che cominciò a re- 
gnare in Egttto un Re , il quale no., fi ricor- 
dò He' molti benefìzi ^ a[c ' Ciufeppe a quel 
paefe, e però, crudelmente , e tirannicamcii- 
cc ci opprefse , e (i fervi di molte fraudi , e in- 
ganni , per affliggere la noftra Nazione , e per 
tormentarla . Ordinò pertanto a' noflri Padri , 

! -che- elponeflero nel fiume i bambini appena na- 
ti, acciocché dalle onde di elfo fommerfi folTe- 

| ro, e morilTcro . Nel tempo medefimo di tan- 
te calamità, e miferie nacque Mose, e fu ac- 
cetto a Dìo , e ned rito per lo fpazio di tre 
meli nella caia di fuo Padre . ElTendo egli cf- 

t .porlo nel fiume, lo prefe la figlia- di Faraone, 
lo fece allattare, e polcia fé lo adottò per fuo 

! .figlio. Lo fece addottrinare nella (àpieuza de- 
gli Egiziani , ed era di tale ingegno , e accor- 
tezza fornito , che fi rendè potente , e molto 
mitabile nella eloquenza , e negli affari , che 
intraprendeva . Dopo lo fpazio di quarant' an- 
ni , gli venne in pciificra di vifitarc i fuoi fra- 
telli ldacliti, e avendo oifervato, che uno di 
coloro, che foprant elideva al lavoro, ftrapaz- 
uno di cflì Ifracliti > ne 
pio 
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prefe la dovuta vendeva, e lo uccile , e libe- 
rò in quella guifa 1' Ebreo pcrfeguitato . Slip, 
poneva Mose, cariffimi miti fratelli , che fof- 
fe già noto a tutto il popolo , ch'egli folle de- 
filato da Dio, liberatore , e condortiere del 
luo popolo, e che dovette Iddio concedere a ef- 
fo popolo la bramata falute per mano fua , e 
la liberazione dalle miferie. Effi perà non an- 
cora Io conobbero ; perlochè , effendi» nel fe- 
guente giorno tornato a vilìiarli, e avendo ve- 
duto, che contrafta vano due di eli! Kraeliti , vo- | 
fendo far la pace tra effi , e infieme riconciliar- 
li, diffe loto: Voi liete fratelli , perchè vole- ' 
te offendervi fcambievolmente ; quello però , 
che ingiuriava il Tuo compagno , gli rifpofe 
arrogantemente, lo fcacciò da fé , e gli diffe; 
chi mai ti ha cofiicuito fopra noi, Principe , e 
Giudice delle noftre contcfi: Pretendi forfè uc- 
cidermi , come ammazzarti jert queir Egizia- 
no! Fuggì pertanto Mosè , avendo udito, que. 
fio dìfeorfo, fi trasferì nel paefe de' Madianiti , 
ed effendoiì congiunto in elio luogo in matri- 
monio colla figlia di Jetro , generò due figli. 
Dopolofpazìo di quarant'aiini , gli apparve 
un Angelo nel deferto del Monte Sinai in un 
Roveto , circondato dalle fiamme di fuoco , e 
da effe non abbruciato . Stupì Mosè in veden- 
do un tale prodigio , e volendoli accodare per 
meglio con lìde rari a , udì una voce, chegli par- 
lava , e gli diceva : io fono quel Dio adorato 
da' tuoi Padri , Dìo di Abramo , Dio d' Ifac , 
c Dìo 
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e Dio di Giacobbe , ne' quali fiaccarono tutte 
!e virtùi ma in modo fpeciale , la fede, laco- 
ftanza , e V ubbidienza . Tremò Mosi in ve- 
dendo un» cola nuova , non più da lai offer- 
vata i e non ardiva fiflare io (guardo in quel 
Signore, che favellava . Gli dille allora il Si- 
gnore; ufa famma riverenza alla Divina Mae- 
ftà , che affitte in queflo luogo, cavati le fcar- 
pe de' tuoi piedi , perchè il luogo dove tu (lai , 
c dalla aflìitenza dell'Angelo, che rapprefenta 
la perfona di Dìo, fantificato. lo mi fono mor- 
ii) a compaflìone delle oppreflìoni del mio po- 
polo, che è in Egitto, ho uditi i gemiti loco, 
c io , Angelo del Signore , fono fcefo dal Cie- 
lo per liberarli.- disponiti pertanto , perchè ha 
flabilito di mandarti in Egitto Ambafciatore a 
Faraone , Quello Mose adunque , negato , e 
difeacciato da eflì , allorché dilTero : chi ti ha 
coftituito Principe , e Giudice noflro ; quelli 
appunto, fu mandato da Dio per Principe , c 
Redentore del Popolo , coli' affi Ilenia dell'An- 
gelo, che gli apparve in quel Roveto . Quelli 
liberò quelli dalla fchiavitù , operò varj prodi- 
gi, e molti portenti nell'Egitto, ne! mar rof- 
fo , e nel deferto , per lo fpazio di quarant- 
anni. Egli è quel Mose, il quale, nel Deute- 
ronomio al capo 1 8, v. i c. favellando dì Cri- 
fio , dille a* voliti Ifraeliti : Iddio fufeiterà a 
voi un Profeta del mezzo de' voftri fratelli , 
legislatore come fono io, afcoltate lui. e ub- 
bidite a quello , che da elfo vi viene importo. 
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Queiti fu mai Tempre otti net deferto preferì» 
te al Popolo , e in modo particolare moftra- 
vafi a Mose affittente, parlava con lui, e co' 
noftri nel monte Sion, e da elio ricevè Mose 
le parole, che contengono in fe la vita eter. 
uà, cioè il Decalogo, affinchè a voi lo inti- 
mane. Non vollero però ubbidire a Jui i no- 
ftri Padri , anzi più tolto lo fcacciarono , e 
deliberarono nell' interno loro di ritornare in 
Egitto, per far ivi il luto loggionio. Si voi. 
tarono ad Aaron , e gli dillero .■ Fabbricaci 
Dei, i quali ci precedano in quello viaggio, 
perche quefto Mose , che ci ha cavati dall' 
Egitto , non fi vede , e non lappiamo , che 
cofa gli fia intervenuto. Fabbricarono in quei 
tempi un Vitcl d' oro , offerirono vittima a! 
Simulacro, e con balli, con canzoni , e con 
crapule, fi compiacevano di quello, clieavca- 
no fatto colle [uro mani - Iddio perà , in pe- 
na delle loro enormillime colpe , fi allontanò 
da efli colla dia grazia, e perniile, che ado- 
rallcro il Sole, la Luna , e i Pianeti , con- 
forme lì legge fciitto nel libro de' Profeti , e 
in modo fpcciale in Amos al capo c. v. ir. 
allorché dille, rimproverando la malizia Giu- 
daica colle Seguenti paiole : Avete voi forfè 
iactific.ito fpontaneameute a onor mio, o po- 
polo Ifraelitico, per io fpazìo di quarant' an- 
ni , che dimorarle nel deferro , con quella 
gioja , e con quel brio , col quale onerifte 
vittime al Demonio, eiacrificj? In pena adun- 
que 
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que d/Hc voftre ièellcratezze , verrà un gior- 
no , |in cui farete corretti a portare l'opra le 
vc.fi ve fpalle il tabernacolo di Moloch , e il 
Pianeta detto Rempiian , da voi con tutta la 
fuperftizione adorato, cioè it Simulacro di Gio- 
ve, e di Venere, che porterete voft'ro malgra- 
do , quando raminghi , (chiavi anderetc nel 
paefe de' voftri nemici , iniieme colle ftatue y 
che fabbricale per adorarle, quando io edili v 
manderò in Daroafcq fchiavi degli Alfa; , e in 
Babilonia fervi de' Caldei. Ebbero ì noflri Pa- 
dri colà nel deferto it Tabernacolo , entro a cui 
era l'Arca, che conteneva la Manna, eia Leg- 
ge , per rimembranza de' benefizj , che aveano 
ricevuti , e rendeva tetlimonianza di queliti, 
che Iddio pretendeva da etti, ed efigeva . Era 
fatto il detto Tabernacolo , fecondo aveva dif- 
pofio Iddio, allorché parlò a Mose , e gli mo-i 
ftrò la forma, e il modello, acciocché lofaecf- 
fe umile all'elemplare da lui veduto . Quello 
Tabernacolo fu introdotto da' nollri Padri nel- 
la terra di ■ promiflìonc , allorché guidati da 
Giofuè, lì accinfero a conquistare la terra pof- 
feduta dà' varie Nazioni, le quali fcaceìò Iddio' 
alla venuta de' nollri Padri, e goderono la pre- 
lenza di quel Tabernacolo fino a' tempi dì Da. 
vid , mentre egli , per mezzo di Salomone fuo 
figlio , edificò in vece di un Tabernacolo pic- 
colo, e angufto, un magnifico , c fontuolìuì- 
mo Santuario. Incontrò David la grazia, e la 
benevolenza del grande Iddio, e lafupplicò, 
TeJÌ. Nano Tom. V. E che 
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che fi degnane di adeguargli un luogo , in cui 
potuto aveffe edificare un Tabernacolo all'On- 
nipotente- Iddio di Giaco!), giacche elfo Giacob 
fu il primo, che fece un finii Voto, ed erefse 
una pietra, la quale fi chiamava Caia di Dio, 
conforme fi legge nel Genefi al Capo zt. v. 12. 
Salomone pofeia edificò ad onara dì effo Dio 
un Tempio; Dio però, effendo immento, e in- 
comprenfibile , non è contenuto da luogo , e 
da abitazione fatta dagli Uomini , come Bene 
infognò il Profeta Ifaia , allorché ragionando 
in perfona del grande Iddìo , dille al capo 66. 
H Cielo è la mia fede, e il mio trono, perchè 
in elio moftro la mia Divinità Agiatamente a' 
Beati, e la terra è Io Arato de' mici piedi, per- 
chè è- cofa minima > e pofta folto i piedi di 
tutti ; tjual cafa adunque potete edificare , per- 
chè da i-ila li a la mia imrneiifità contenuta } e 
qual luogo potete voi ritrovare » in cui mi di- 
fenda io, e mi ripofi? Ne (Tu no invero : pote- 
te bene difporre A voltro talento qualche abita- 
zione , per ivi porgermi le fuppliche voftre , e 
le preghiere , e net offerire in ella vittime a 
onoc mio, e facrìficj. Io folo abito. , e perfet- 
tamente ripoio in me medefimo , e per tutta 
una intiera eternità prima , che io crearti il 
mondo, abitava io in me, e colla creazionedi 
cflo mondo non ho fperimentats mutazione al- 
cuna , effendo io per natura mia- immutabile, 
e il luogo, e il mondo fattezza delle mie ma- 
ni , e però non fono racchi ufo da elio, e con- 
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tenuto. Voi liete, o Ebrei , duri di cervice ■ 
oftinitu e ìiiflctlìbili , e a guifa di vitelli in. 
ttomitt j feotete dalla voftra cervice il giogo 
foave de! facrofjanto Vangelo . Voi liete incir- 
conciiì dì cuore, e di orecchi r perchè li tene- 
te coperti con dura pelle della voftra infedeltà, 
c Tordi liete alle voci del grande Iddio, che v° 
invita a penitenza- Voi fate rcliftenza agli im- 
pilili dello Spirito Santo , e mai Tempre- vi sba- 
fate della libertà del vuftro arbitrio . Siete ofti- 
nati net male , conforme Cono flati i voftrr Pa- 
dri . Qual Profeta, non hanno- efiì perfeguita- 
to, e uccifo! eflì Profetivaticinavano la venu- 
ta di quel Metili, chiamato per nome proprio 
il Giulio, e da Danielle al capo 9.V- 14. San- 
to de' Santi, di cui voi fiere traditoti , e omi- 
aidj . Avete ricevuta uoa Legge lauta )ier dif- 
polizio^uc degli Angeli, ma non avete olTervato 
quettanto, che preferitro veniva in effa , e in- 
culcato, Mentre gli Ebrei, udivano dalla boc- 
ca di Stefano quelli rimproveri r e vedevano., 
che elfo lodava la Legge , come data per mano 
de'Santi Angeli , c celiava ogni umana appa- 
renza di accularlo come beflerarniatore, freme- 
vano dalla rabbia, e dallo fdegno , doppiava- 
no per lo livore contro lui conceputo , dirug- 
ginavano i denti , a guifa di cani infetti per 1* 
odio grande, clic gli portavano , Effendo egli 
per altro pieno della grazia , e de' Doni dello 
Spirito Sectiforme , tenendo gli occhi filli ver- 
ib il Cielo, vide la gloria di Dio , cioè un* 
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£% Atti 
certa immagine molto magnifica , augufta , e 
irifplendente, la qualo rapprefentava una cerca 
fpecre del fommo Iddio , che a guifa di un 
gran Monarca , e Giudice lèdeva nel Tuo tro- 
no . Vide ancora Gesù , che flava alla delira 
del Padre, col corpo fuo naturale, e gloriofb, 
come Capitano, che combatteva col fuo falda- 
to j. come Avvocato , che po*geva al Padre fi- 
terno fupplichc infocate a favore del fuo Mar- 
tire, e come fommo Principe, che moftravaal 
generalo Stefano il premio, che confeguire do- 
vea , dopo il trionfo della battaglia , alzò la 
voce, e dille : io veggio (palancati i Cieli , c 
vedo il figliuoi della Veigine , che ftaallade- 
fìra di Dio Padre , pieno di gloria , e di mae. 
fìà . Quando i Giudei udirono quelle parole , 
alzarono orribili voci , fi turarono colle mani 
le loro orecchie , come fe udite avellerò efé- 
crande beflemmie , e agitati da cieco furore , 

furiarono fuori della Città , e ivi a forza di 
pietre lo lapidarono. I teftitponj, a' quali, fe. 
condoquello, che prefcrivtva la Legge nel Le- 
vitici al cap. 34. v. 14. e nel Deuteronomio al 
capo ;.\.6. doveauo edere i primi , e comin- 
ciare a tirar le pietre, per uccidere colui , che 
licflemraiato avea, per eflerc più pronti , e più 
fpediti a (cagliare le dette pietre , li levarono 
i loro mantelli , e lì lafciarono in guardia a', 
piedi di un giovanetto, il quale Saulo per no- 
me 11 addimandava . Fremeva quelli , in vederi- 
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do, die Stefano, una volta fuo amicò, scom- 
pagno di fcuttla, fotlo la difciplina He! famu- 
lo Gamaliele , avelie abbandonata la Religione 
Giudaica, e avelie aderito »' Dogmi faciofsanV 
ii del Nazareno. Mentrechè da tutte le par- 
ti venivano fcsgliate la dure piene al Protei- 
martire, egli invocava la divina affiftenza , e 
diseva: Signor mio Gesù Citilo , ricevete vi 
prego «elle voftre braccia il mio fpirito. Pie- 
gò le ginocchia, affinchè folte l'orazione Aia 
più devota, ed efficace per lo foverchio affeC. 
to, che portava a'mGdefimi perfecutorr, alzo 
la voce, pregò in dante me me per e& , e dif- 
ic; Signore, non imputate loro a peccato quel 
tanto, che fanno adeffo contro di me. Aven- 
do egli proferite quefte parole , efalò fo Spa- 
rito, e fi riposò nel Signore. Sauìo , di cai 
(opra abbiamo parlato, accon (enti va alla mer- 
te Hata a Stefano , e dì dia fovc re hi» mente 
fi rallegrava . 

; D. Alcuni dubbj , che potrebbero occorer- 
ini intorno a quello capitolo , già li trovo' 
fciolti nel primo tomo delGenefi, quando voi 
favellarle delle gefta del Patriarca 'Abramo, e 
neil'Efodo, quando diforrefre delta liberazio- 
ne degli Ebrei dalla fchiavitù dell'Egitto. Mi 
nafte però una grande difficoltà, circa il vcr- 
fo 16. di quello Capitolo . Il Protomartire 
Stefano, ragiona de' figli di Giacob , le ofsa 
dc'quali furono trasferite in Sicbem, c dice, 
clic furono collocate in quella tomba , che 
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Atti 
Seomprò Àbramo da' figli dì Emor i Transititi 
flint in Sichem > <ìr pofiti funi in fepukhro , 
quoti tmìt Abraham pretto argenti a filiis fit- 
*mr, filii Sichem. Nel Geneli poi al capo 2$, 
t. 16. dove fi tratta di quella compra latta 
dal Patriarca, diceli , che lo compròdaEfron 
figlio di Seor , come dunque Stefano nlseri- 
fce, che fu comprato da' figli di Emor figlio 
di Sichem ì trovo bensì nel fuddetto libro del 
Genefi, al capo 19. che Giacobbe, c non 

Àbramo , abbia comprata una porzione di 
campo in Sijsem , da'fuddetti figli di Emor} 
vorrei per tanto qualche adequata rilpolìa a 
tjueAo dubbio. 

M. Conico il vero, che la diffiditi, che 
mi piopo.iete, e intrigata afui per molli ca- 
pi.. Si per la mutaiione della perfona , da 
cui (a comprato il campo, dicendo Stefano , 
che Emor, quando nel Geneli fi dice , che 
(ofse Efron , ù perche Stefano afierifce , ebe 
la detta pedini; 1 ., da cui fu comprato il cam- 
po era figlio di Sichem , quando nel Genefi 
fi trova, che era figlio di Seor ,. e ancora, 
perchè nel Geneli al capo jj. fi dice, che 
Emor era padre di Sichem, e Stefano afieri, 
fee, che il detto Emor folke figlio di Sichem. 
S.Gregorio, lib. 7. epifì.tj. leguitato dal ti- 
rano, è ftato di patere, che Efron > e il pa- 
dre fuo Schor svelsero due nomi, e che l'u- 
no ti chiamafie Efron , c l'altro Seor, e Si- 
chem fi addimandafse . Non è però commie- 
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inerite da'Sacri Efpofìtori, qucfli rifpofta mol- 
to gradita; conciofiacofachè , fembra cola in- 
credibile, che tutte le circollanze , che con- 
correrò nella compra fatta da Giacob , da E- 
mor figlio dì Sichcirn concorrefsero ancora in 
quella fatta ital i'attiarca Abramo -, oltredi. 
che, non ha fondamento alcuno quella rifpo. 
fla. Eugubino, e tipo mano fono flati di len- 
timento, che nel tefto citato. da Santo Stefa- 
no, vi fia qualche errore, per negligenza di 
chi ha copiato, o traferitto il detto tefto , c- 
che in vece di Abramo , G- debba fetivere 
Giacob, e in luogo di figlio diSichcm, deb- 
ba dire padre di Sichcm . Ne pure quella rif. 
polla è accettata ; poiché tutti gli e II melari 
della Scrittura 9 che ufeitì fono fino dal tem- 
po degli Apotloli, regiftrano il tetto, nel mo- 
do, che prefentemente fi trova, e non è ere. 
dibi!:, che 5- Citola.no , o qualche altro San- 
10 Padre , non avelie notato quello errore . 
Sa . ei . , Vatablo, Galparo Sanchci, e al. 
tri molti hanno afserito, che la parola Abra- 
mo in qucfto luogo , i;on fia nel cafu retto, 
cioè nel nominativo , ma bensì nell'obliquo , 
cioè nel Genitivo, e ette Santo. Stefano abbia 
voluto lignificare, che il campo fu comprato 
da colui , che era difendente, di Àbramo, 
eioè da Giacob, che era liio nipote. Cosi -in 
fatti leggiamo in S. Luca al capo j. allorché 
dice: qui futi fieli, qui f uà Mulhnt , &c.s'in- 
tende figliuolo di Eli , figlio di Marat, e in 
E 4 que- 



Atti ■; 
queAo modo , non vi è con tradii iòne alcuna, 
tra il tclto del Geirèfl , e le parole di Santo 
Stefano. Inquanto poi alla contradizione , che 
apparifee dal cello, intorno alla perfona di Sì* 
chem, mentre nel Genelì fi dice , che Sichein 
fu padfe_di Emor , e negli Atti lì afserifee, 
che Enior Ha padre di Sichem .- a filai tìemur 
fi/ti Sichem , rifponde 1" eruditifiimo Galparo 
Sanchez , che la parola Sichem non denota il 
nóme di un Uomo , ma il nome di una Cit- 
tà, ficcomé filli Jer*f*!em, non altro lignifica, 
che oriundi di Gérofolima .- Dicendo adunque 
Stefano : filili Htmer filii Sichem , ha voluto 
dire , che quello Emor era di quella Citta , 
che Sichem (i addimanda. Uh : alcra dotta rif, 
poftà dà a quella difficoltà il Sanchez foprac- 
citato . Due perlòne , così dice egli , erano 
con quello nome di Sichem intitolate . Una, 
il padre , o qualche afeendente di Emor , e 
l'altra , uno de' Tuoi figliuoli ; lo prova in 
quefta guifa; Le Città, Cogliono denominarli 
da qualche perfona , come Roma da Romo- 
lo, Alexandria da Aleffaudro, Miniti da Ni- 
no, Cefàraugufla da Gefarc Augnilo Coftan- 
rinopoli da Coftanriho . EiTendo adunque al 
tempo di Àbramo una Città , che li chiama- 
va Sichem , còme conila dal Gèneri al capo 
>!■' legno è, che qualche Uomo era precedu- 
to, con quello nome intitolato. Può adunque 
effere, che Emor fra figlio , o difendente di 
quel Sichem , che ha dato il nome alia Cic- 
---v ■> •' A 
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t\ , e di quello ha voluto intendere ìi Proto- 
martire , e quello Embr fu padre di un al- 
tro Skhtm , di cui favella Mosi nel Genclr 
al capo if. parlando del campo comprato da 
Giac«b xfiliìs Hemar fila Sicbém . Il Salroe- 
rone porta un'altra rifpofta, e cita a fuo fa- 
vore tnnlti Autori, che la fiancheggiano . Fu, 
dir' egli , due volte venduto , e comprato il 
detto campo; la prima, da Abramo, quando 
da Charan, fi trasferì in Sichem ; la feconda 
poi , dopo lo fpazio di cento , e dicci anni , 
eflcndo elfo campo alienato, lo ricuperò Gia- 
cob, collo jborfo del fuo danaro , della pri- 
ma vendita adunque fa menzione il Proto- 
martire , elio campo k> ricomprò pofcia Gia- 
cob da' figli di Emor figlio di Sichem nel mo- 
do Jopra fpiegato. 

D, Perdi* , avendo Santo Stefano comin- 
ciato il fuo ragionamento agli Ebrei con ter- 
mini molto piacevoli , chiamandoli padri , e 
fratelli, viri frmei , & potrei nudile , profe- 
guifee pofcia con invettive, chiamandoli dori 
di cervice, eincirconcifi di cuore, e di orecchie* 
M. Rifpondca quello S.Agoftino, efponen- 
do il Salmo ijz. e dice, che diede principio 
con molta (òavità al fuo ragionamento ; in 
vedendo poi, che neflun frutto faceva, iliache 
perfiftevano i Giudei nella loro ofìinazione-, i* 
perfidia , fi fervi del rigore , rimproverando la 

loro incredulità . >;..-.>•■ ■ ■ 

-D. ! Perchè Stefano prega prima per fr i di- 
ce n- 
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scudo. 1 D»mttiejtfn fufrìpe fpiritM»tr,eui* ,e pù-i 
(ci.i per '< nemici: neftàtMAS illis hoc peccéttum\ 
laddove Crifto Signor noftro, otò prima per li 
nemici, dicndo: Putte igntfee illii,t potei a per 
ih , in rnnitut tuat commenda Spiritual Menta ì 

M. Perchè Criftoera impeccabile, era pertan- 
to 3!ln! ut ara tu te ficurodella Tua Salute, e foli ecito 
della falvezza dell' uman genere, ìm meifo in tari, 
te fcelleratezze ; Stefano poi poteva come Uottio 
ancora peccare, e però offerta il vera ordine della 
cari tà, prega prima per fe, epofeia per ti nemici. 

B. "Che colà avvenne a' Criftiani fubico dopo 
la morte di Santo Stefano! 

M. Segui in quel tempo una fiera perlécu. 
zione contro i Criftiani, che abitavano in Gero. 
Colìtna, c tutti (ì diedero alla fuga, eudìfperfè- 
10 per le Provincie della Giudea , e dellaSama- 
;ria, eccettuati gli Apoftoli, i quali Itabili li con- 
Icrvarouo, per confermare la Chiefa allora na- 
Icente. Alcuni de' fedeli , di pietà, di religione 
forniti, lavarono, unfero, e involcolarono ilca- 
daverodelDefunfo,e pianfero dirottamente per 
Io dolore , che cllì provarono per la perdita di un 
Padre cosi amorofo. Saulo, ancora perfeguita- 
.vala Chiefa di Crifto , e pretendeva annientarla; 
• entrava per le cafe, frugava tutti i nafcondigli, 
guardava fe vi follcto Uomini, a Donne, che 
aderiffero al Vangalo, c quandoJe ritrovava , le 
JUafcinava al giudizio, elefaceva rinchiudere in 
unaofeuia prigione. I fedeli poi, iqunlidifperfi 
«ano in varie Provincie, /correvano in molti luo- 
... V ghi 
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Degli Apostoli. 7 , 
ghi , e predicavano i Dogmi Criftiani, che fi 
conteugono nel Vangelo . Filippo, uno de' fet- 
te Diaconi , eflendo andato da Gerofolìma in 
Samaria predicava Crifto , e con molto fervo- 
re le fue facratillimc mamme inlìnuava, AfcoL 
lavano con moka attenzione le tjjrbc le parole , 
che da Filippo fi predicavano , udivano timi 
unitamente, e oiTervavano i miracoli f e i pro- 
ti igj , che operava . Molti di quelli , i quali 
dagli Spìriti immondi erano travagliati fi libe- 
ravano , poiché davano quelli certi urli, e co- 
rretti erano a partirli da' corpi , clic opprime- 
vano , Ricuperavano ancora a viva tona di 
miracolo la fattiti, molti ftorpiati , e paraliti- 
ci . i benefizj adunque , clic giornalmente fpe- 
rimeritavano, e la grazia del Signore, da cui > 
mediante la luce del Vangelo, erano 'famin- 
cati , caufa erano di ló.nma gioja in quella 
Città , c di allegrezza ftraordinaria . Vi era 
uri cert' Uomo , che per nome lì chiamava 
Simone, il quale da lungo tempo esercitava 
V arte magica nella Città di Samaria , c in- 
gannava quel popolo , fingendo di effere Uo- 
mo inugne , e di operare cofe (lupende , e 
prodigiofé , Tutti udivano lui ragionare dal 
grande minio al mìnimo , credevano alle fue 
operazioni , ed efeguivauo quanto da elfo era 
preferitto loro , e ordinato . Stupiti in ve- 
dendo quanto egli faceva , affermavano , p 
dicevano .- quelli opera per virtù della onnipo/- 
,tenza di Dìo , che gli affitte. Predavano lodi- 
mi 
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ma credenza alle fue parole , e a' fuoi fatti * 
e colle fue menzogne , teneva quel gran popo- 
lo in eerto modo incantato . Quando però fi 
convertirono i Samaritani , e crederono a Fi- 
lippo , che predicava il Regno di Dio , fi ri- 
generarono gli Uomini , c le Donne col facto- 
fanco Batcefìmo da Crifto iftitnitó . Si conver- 
tì apparentemente Simone, fi battezzò , c fla- 
va mai tempre a' fianchi di Filippo , e in 
vedendo gli ftupendi prodigi , e i portemeli 
miracoli , che operava , pieno di ammirazio- 
ne, efeiva fuordifeftcìTo per Io ftupore . Eflerr. 
do Tenuto alla notizia degli Apoftoli in Gero- 
folima, che aveva ricevuta Samaria la predica- 
zione del Vangelo , e die arroltata fi era allo 
fttndardo del Crocififso , coriciofoffecofachè Fi- 
lippo , Diacono (blamente fofse , e pertanto non 
poteffe conferir loro altri Sacramenti , che r| 
Batteiìmo , e nQn quelli, che ricercano if ca- 
rattere faferdotale , o il grado di fummo Sa- 
cerdote o Ma Vefcovo, fecero riverente ìnflan- 
za a Pietro , e a Giovanni , che fi degnaffero- 
trasferirli colà., affinchè vedelTe Pietro la nuo- 
va Chiefa a lui foggetta , e difponefle', come 
fupremo Pallore , quello , che per lo governo 
dì quella abbìfógnava. Gìunfero i detti Apofto- 
li in Samaria , recero fcrvorofa orazione , per 
efll , acciocché fi difponeffero a ricevere 
lo Spirino Santo ; poiché non era ancora 
venuto fopta alcuno di. elfi , mediante il 
Sacramento citila Confermazione, ma erano 
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Die 14 Apostoli; 77 
diamente battezzati col Battefimo da Crifto 
ijiftituiio . Pietro adunque pofe le mani fopra 
alcuni, eGiovanni Sopii altri , toccarono quel- 
li colla unzione del Sacro Crifma , acciocché 
quelli, che erano col Battefirao rigenerati, dì- 
veniflèrù fortiffimi combattenti nella Criftians 
miliziai e ricevevano in quefta guila Io Spiri- 
to Selliforme. Avendo udito Simone il Mago , 
che mediante la impolìzione delle mani degli 
Apolidi , ricevevano! Ftdeli lo Spirito Santo, 
e alcuni parlavano in varj linguaggi, e altri 
avevano la grazia di fanare tutte le infermi- 
tadi , offerì loro danaro , e dille: conferite a 
me quefla potefU , che a chiunque imporrà le 
mani (opra il capo , riceva lo Spirito Santo -, 
bramofo era di efaltarli l'opra gli altri, e di 
compartire la poteftà , a chi folle in luo com- 
piacimento . Pietro gli replicò, e gli dille: il 
tuo danaro , inftrumento , e occalìozie di un 
delitto cosi enorme ; giacché ti fervi di elio 
a cattivo fine , e con facrilegio , lìa la tua 
perdizione , e la totale tua rovina , mentre 
tu giudicarli , che un dono sì grande dì Dio 
fi polla comprar col danaro , e poflederc per 
intereffe. Tu non hai parte, ne ingerenza al- 
cuna in quefto affare , e non fei degno di 
enere arrolato nel novero di coloro , che han- 
no la poteftà di conferire i doni dello Spirito 
Selliforme . Tu pertanto non ,hai parte tra' 
noftri fedeli , ne forte di edere ammetto alla, 
particìpazionc de' doni celefti 3 che fi compar- 



lifcono a coloro , che di vero 'cuore hanno 
abbracciata la Cattolica Religione . Tu non 
cammini con rettitudine di cuore alla pre- 
lenza di Dio , poiché hai ricevute le acque 
battefimali con finzione , e ipocrifia » e lei 
dalla ambizione foverchia mente infetto f c dal- 
la fordida avarizia . Fa penitenza di quella 
tua infamefcelleratezza, e- prega di vivo- cuo- 
re Iddioi , ed effendo dubbia quella tua peni- 
tenza , pongo ancora in dubbio , le vorrà 
compiacerli Io fieno Dio di perdonarti il gra- 
ve peccato , che col penderò tu hai comraef- 
fo, e con molta fYau.dc hai macchinato . I» 
ri veggo pieno di amarezza , e di veleno > per 
la ipocrifia , per 1' ambizione, per 1' avarizia, 
e per- la malvagità di tutte le colpe, colle 
quali , a guifa di una forte catena , offervo , 
che fei avvincigliato , per le quali colpe reo 
fei net Tribunale di Dio di fieri caftighi, e di 
pene molto orribili . S' intimorì Simone alle 
parole di Pietro > e fafpettò di dover e Ocre 
da repentina morte allora colpito , come poc' 
anzi ad Anania accaduto era , c a Satira , per- 
lochè nipote, e difsc: pregate voi altri per me 
il Sonore, che io non Ila punito coi* nefluno 
di quelli fieri gaftighi, che aderto mi minac- 
ciate. Autenticavano i fopradecti Apolìoli Pie- 
tro, e Giovanni, quelle dottrine, che predica- 
te erano da Filippo , aderendo , che intorno 
a' mi (ter j di CriRo, eflì'erano teftiraon;» non 
follmente- di udito, ma di veduta , e avendo 
ter. 
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Degli Apostoli. 
teuninata la predicazione della parola rìi Di» 
in quel paefe , tornavano a GerofoJima, c ie- 
miuavano il Vangelo di Crifto , in molte Cit- 
ta , e Caftclti de' popoli Samaritani . Appena 
ebbe terminata Filippo la Tua incombenza nel- 
la Città di Samaria, lo chiamò 1* Angelo del 
Signore , e per parte di Dio , così gli dine : 
Cammina con molta preftezza alla volta del 
mezzo giorno , verfo la ftrada, che va da Ge- 
rufakmme in Gaza , diftrutta , e devaltata , 
poco dittante dall' altra Gaia , molto celebre 
novellamente edificata . Obbedì prontamente 
Filippo , andò dove 1' Angelo gli comandava , 
vide un Uomo Etìope , dì nazione Abiilìno , 
Uno de' principali Miniftri dì Candace Regina, 
dell' Etiopia , il quale (oprantendeva all' era . 
rio , e a cutte le lóftanze della medelìma» ed 
effendo panato dal Gentilefimo alla religione- 
Giudaica, andato era ad adorare Iddio in Ge- 
rolblima , e dopo aver terminate le orazioni \, 
e ì facrificj , in un cocchio faceva ritomo alia 
fua patria . Leggera egli in quefte mentre il 
capo cinqu antelìmo terzo d' lfaia . Gli parlò 1' 
Angelo del Signore t e gli dille : accoltati > e 
avvicinaci quanto puoi a quefto. cocchio . Si 
accollò Filippo , e udì > che 1' Eunuco leggeva 
wti capo del libro- d' lfaia . Gli parlò Filippo , 
e in quefta guifa gli dille .■> intendete voi for- 
fè quel tanto , che leggete in quefto libro ? 
replicò 1' Eunuco: e come mai pollo intendere 
fi; da qualche perito, non mi viene fpiegato il 
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So Atti 

fcnfo delle parole? vedendo pertanto, che Fi- 
lippo camminava a piedi , mentr* egli ledeva 
nelcocchio, lo pregò influite mente', .iie fallile 
in effo, e che a canto a lui lì np^iaflc , affin- 
chè fpiegalse comodamente quella ferii tura ; il 
cui lénfo, capito non era da lui, e penetrato. 
11 pafso della fcritiura, chel' Eunuco leggeva 
era del capo 5}. d" Ifsia v. 7. dove anche nel 
li ufo letterale parla il Profeta della p.iiiìone , e 
morte del Redentore, colle leguenti paiole: c- 
gli è condotto al micelio come una pecora, e 
a guifa dì un Agnello, che tace, e non ha vo- 
ce alla prelènza di chi Io tofa , così egli ( cioè 
il Meflìa ) tacque, e non aprì la Tua bocca per 
querelarti., Per la fua cftrema umiltà, colla 
quale volle egli , come reo , efsere giudicato , 
fu condannato a morte, efseudo egli per altro 
foggerto dì tale, e di tanta grandezza, che la 
fua divina , e umana generazione e in tutto , 
e per tutto inenarrabile. Imperocché in quan- 
to alla divina, egli è generato ab ecerno dal Pa- 
dre, e uguale nella Natura, nella maeftà', nel- 
la gloria , nella potenza : in quanto poi alla u- 
mana, (bpravanza di gran lunga quella degli al- 
tri Uomini, come Signore dell' uuiverfo, Prin- 
cipe degli Angeli unito con unione ipofìatka al 
Civin Verbo, e pure farà tolta da' malvagi la 
vita di lui , facendolo morire in mia Croce . 
Rifpolè 1' Eunuca a Filippo , e gli difse: vi 
fupplico in (tante mcn te, che mi dichiate, di chi 
parla in quello vaticinio il Profeta Ifaij.' della 
propria fua per fon a , ovvero di qualche altro 
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D e c I. i Apostoli. St 
ióggettoi imprelc allora Filippo a ragionare fe- 
riamente culi' Eunuco , e cominciando dalia 
fpiegazione di quella Scrittura , da molte al- 
tre corroborata , gli predicò i Miflerj di no- 
tìra Fede, e gli fece vedere) che Gesù era fi- 
glio di Dio, umana», e morto, per la falli- 
te dell' Urna ii genere . Mentre camminavano 
per la Itrada, giuu'ero ad un luogo, dov' tra 
una lontanai e ardendo (ottimamente 1' Eunu- 
co dì desiderio di battezzarli , rivolto a Filip- 
po , lo interrogò r e gli ditte: eli* cofa mi può 
elitre di oftacolo, e puoimpedire, che io adef- 
Xb, non fia colle acque battelimali rigenerato ? 
gli rifpole Filippo.- Te voi credete dì tutto cuo- 
re finceramente i Dogmi delia Cattolica Reli- 
gione, che vi ho (piegati, potete lènza dubbio 
efsere a Crifto rigenerato. Replicò V Eunuco : 
io credo, che Gesù Crifto iìa vero Figlio Dio , 
e tutti i raifterj , che di lui nel Vangelo , c 
nelle tradizioni fon contenuti . Ordinò pertan- 
to l' Eunuco i che & fermafse il cocchio , che cam- 
minava, federo ambidue nell'acqua, Filippo, 
d'Eunuco, e Filippo, colla foli t a forma lo bat- 
tezzò. Emendo potei a afeelì dall' acqua , 1' An- 
gelo del Signore rapì Filippo, e non più fu vedu- 
to dall' Eunuco, il quale profeguì con motto 
giubbilo il fuo viaggio contento, afsai del Batté- 
limo ricevuto . Filippo lì ritrovò in Azoto , 
Città molto celebre di Paleftina , e andando 
di luogo, in luogo, predicava per tutto il Sa- 
crotanto Vangelo, fino che giunfe aCefarea. 
Tefi. 2Vev. Toma V. F D. 



Si Atti 

D. Perchè d«po la morte diStefano, fi/ufci- 
tò una sì fiera perfec azione contro i Cri (lì ani ; 

M. Era Scelano Capitano valorofo, e for- 
tiflìmo difenfore del Criftianefimo } onde affer- 
ma S. Luca, che anche ì più dotti de' Giù- 
dei non potevano reliftcre alta forza de' funi 
argomenti : non poterant refifiert fatati* , & 
fpiritui, qui lequthittur , e pertanto fi fuppone- 
vano, che efsendo egli morto , potuto avreb- 
bero distruggere di leggiero la Chieia di Dìo, 
e rovinarla. 

D. Chi era Simon mago, pieno di vizj, e 
fornito di ogni fcelleratezia. ? 

M. E' comune lèntenza, che egli fia nato, 
in un cartello della Samaria detto Gitthon , 
end' egli Gitteo fi addimandava. Il padre fuo 
chiamava» Antonio, e Rachele la Madre. Era 
egli verfato nelle lettere greche , e nelT arte 
magica, e inventore di tutti gì' inganni. Era 
fuperbiffimo, vantava di efsere sn gran per- 
foraggio , e dì avere in Te più del divino , 
che dell' umano. 

D. Perchè in rimproverando Pietro il delit- 
to enorme a Simon mago, non cadde morto, 
come morirono Anania , e Satira, rei di mi- 
nor colpa! 

M. Anania, e Salirà, eranoamatì da Dio, 
e però furono puniti : da elio , e nelT interno 
illuminati. Sì avverò in elfi il detto dell' A- 
pocalìfse al capo j. v. ego quei amo ar- 
guii, & C*ftlrt. 

D. Per. 
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Degli ApofroL r. Sj 
D. Perchè lubito, che Filippo ebbe termi- 
nato il Battelimo dell'Eunuco, fu improvvifa. 
mente rapito dall' Angelo? 

M. Riiponrle il Urano , e dice , che con 
quefto precefe Iddio , che conofcefse 1' Eunu- 
co, che Filippo gli era. flato mandato fpecial- 
mente da e&o Dìo, per iftruìrlo nella Catto- 
lica fede, e perbartezzarloj acciocché rcndef- 
fe grazie a lui di un b;viefizio cosi (ingoiare. 
Volle ancora, dice S. Giot Crifòflomo , che 1" 
Funuco tenefse in fomraa (lima Filippo, fapef- 
lf , che non era Uomo ordinano, c forma (se 
un alto concetto della dottrina udita da lui , 
e de'fuoi fiero (ine i infegnamciiu . Diede inol- 
tre con <]uellj un grande inlégnamento agli 
Ecclefraftìci , che tanto tempo deono trattare 
co' Laici, quanto ricercai! bi fogno di procu- 
rare la loto eterna (alate , liceoroe Filippo li 
irattenne coir Eunuco, fino che gli ebbe fp.ic- 
gata la Scrittura, e conferito il .Battelimo » 
poi debbono licenziar fi da eflì, e ritirarli, ca- 
rne Filippo dalla prefénza dell' Eunuco. 



Sauh i tnìracolof.xmenie convertito àti Sia al- 
U Religione Cri/liana . Enea paralitico è da Pie- 
tro fonata . T abita, o fio Sorte as , è damarle a 
vita da effo rifnfciiata. Cornelio Romano Centu- 
rione , avviato dair Angelo , chiama Pietro da 
loppe in Cefarea, e ficcarne prima era fiato rive- 
lato a effo Pietro in una vifiant, è ifirmto nella 
Fede da ini, e battezzalo. 

CAP. V. A£t. S . io. 

j).pHe cola avvenne di prodigiofó nella 
V_j Chiefa , dopo il Battefimo dell'Eunuco! 1 
*W.La maraviglici convezione di S. Paolo, 
decritta efattamente da S. Luca colle feguen- 
ti paiole : Non ancora fmorzata era in Saulo 
1" ardente fcte del l'angue Criftiano" colla morte 
di Stefano, e di molti altri , cke feguitavauo 
lo Itendsrdo del Crocififlo, anzi, pieno dì fu- 
lore , e di minacele , a guifa d" infuriato leo. 
ne , co' gefti del corpo , e colle parole , fpira- 
va, e macchinava una ftrage totale di tattico- 
loro , che aderivano a! Vangelo promulgato 
dal Nazareno- Perlochc andò a trovare il Prin- 
cipe de' Sacerdoti , che era in quel tempo An- 
na, o uno de' Tuoi figliuoli, gli fece infiala, 
che gli concedere lettere dirette alle Sinago- 
ghe di Damafco, dove ricoverati fi erano mol- 
ti Criftiani, affinchè fe ritrovati averte o uomi- 
ni , o donne (eguaci della Santa Fede di Cri- 
fto, legati, c imprigionati liconducefle in Gc- 
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Degli Apostoli. 8f 
rofolima. Effendoegli in viaggia, e poco dittai* 
te dalla fuddetta Citta di Damafco , accadde, 
che di repente fu circondato da una gran luce ve- 
duta dal Ciclo, più rivenderne del Soie, allor- 
ché e nel fuo vigore nel mezzo giorno . Cadde 
per lo Sapore, e per l' ammirazione in terrai», 
timori»), udì una voce, che Io chiamava , egli 
diceva; Saulo, Saulo, perchè perfeguiti me nel 
rniomifticocorpo, che e la Chicfai repIicòSau- 
lo, proftrato ancora in terra, e dine.- Chi liete 
voi, o Signore, che mi parlate; rifpofe il Si- 
gnore, e dine: Io fonoGcsù Nazareno , cheta 
perfeguiti. Àrdua cola è per te , e dolorofa af- 
fai, fe tu recalcitri contro lo flimolo , perchè 
farai con tuo (omino rammarico punto quel più 
da elfo flimolo, e travagliato. Io, o Saulo, ti ho 
in molti modi invitato a feguitare la mia Fede, 
e coite prediche de' miei Apoftoli , e co' miracoli 
da elfi, da Stefani), e da altri molti operati , con 
interne ispirazioni , e co' ri morii della cofeien- 
za : fc ora , che io ti ho proftrato in terra an- 
cora rclifti , fappì, che proverai ftimolipiù acu- 
ti, e farai tormentato più afpramente . Tremava 
Saulo, e nello fteubtempo ftupivà, .invedendo 
la luce, che '1 circondava , e lamacftà, «la po- 
tenza di quella voce, che'l riprendeva , onde con 
parole, piene di fomtniiEone , cosi rifpofe: Si* 
gnore , che cofa volete voi , che io faccia ? pronto 
fono a efeguire quel tanto, che mi ordinate . Gli 
foggiunfc il Signore : Alzati , entra nella Città di 
Damatcò, e ivi ti fari detto, 'che cofa tu dovrai 
F j fare 
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(aie per ubbidirmi . Gli Uomini , che erano in 
fan conversione , ationiti davano , e molto 
ma -ampliali , perchè udivano la voce , e non ve^ 
devano chi favellava. Si alzò Saulo pronta meo. 
te di ferra, teneva aperti gli occhi, e non vede- 
va aitili: «p.gtrto, perche la luce così prodigio- 
sa, da cui fu circondato, gli abbagliò di ial ma- 
niera la villa, che rimali- aifattocieco'. Lo pre- 
fero per la mano i fuoi compiè ni', lo guidaro- 
no, e privndi villa !o imrodu'.ìeroin Damato. 
Tre giorni fteite Saulo in elio luogo fenta ve- 
dere , c fcnzaapprcfUdi al!a bocca cibo/o be." 
vanda di forta alcuna . Trovavali in Damafco un 
«n'Uomo iiifigne dilccpolo rjéj Signore , che 
per no-nc Anania fi add. mandava - CU apparve 
in unamlioncdi notte tempo il Signore , lo dna- 
mò pei nome, e gli dille : O Anania; ed egli 
rlfpufr.* Lccomi , o Signo': e , parlate, cheviaf- 
colto . Cli fbggiunlc il Signore , e gli dille : Va 
Con tutta pivft;'7.ia in un vicolod. qui/Ita Città , 
• Ile fi chiama via rena , e cerca nella cafa di 
Giuda un'Uomo , eh.' ha uiime Saulo, oriundo 
della Città di Tarlò nella Cilicia, il ouilcèpie- 
lenteménte Sn orazione . Mentreorav.i Saulo, fi 
degnò il Signore di rrofliaigli una vifionei e fu', 
che vide con gii occhi dtl!a tua niente un Uomo, 
il o,ualc per nome chiamavàfì Anania, eh? en. 
irava m omelìa cala , e imponeva le mani Topra il 
fuò capo , per fargli rcfiituiic là villa degli oc-i 
■«Hi da lui perduta. Replicò Anania al Sgno- 
te > che gli parlava, e con tutta la fornirli ino 115 
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DeoliA postoli: S? 
«osi gli dine: Signore, io per relazione di mol- 
ti ho penetrato , che queft' Uomo ha fatti mol- 
ti, e gravi mali a'voftri fedeli , che Hanno iti 
Gerolólima, c Co , che egli ha facoltà da' Princi- 
pi de' Sacerdoti di legare, ed) imprigionare tut- 
ti coloro , che invocano il voftro divino Nome . 
Gli rifpofc il Signore, e gli dille.- Va pure > e 
non temere , lappi , che quefìi è da me eletto 
per vafo di elezione, cioè per ifìrumento ador- 
nato di ogni virtù , per predicare il mio Nome 
a' Gentili , a' Principi , ed anche al Popolo lfrae- 
litico. Io. ma infetterò a lui in una Tpeciale rive- 
lazione, quanto dovrà egli patire, periadica 
del mio Nome. Andò Anania, entrò nella cafa 
di Giuda, impo.fe le fue mani fopra il capo di 
Saulo, e poi gli dine: Saulo, mio caro fratel- 
lo, il mio Signor GesùCrifto, il quale ti è ap- 
parito nella ftrada per cui venivi , mi ha manda- 
to, affinchè, mediante laimpofiiione delle mie 
mani, tu ricuperi la villa perduta , e col Bat- 
temmo , che fono per amminiftrarti , ti riem- 
pi di Spirito Santo, c de' doni fopr innaturali , 
che con quel Sagramento fono cannelli . Neil* 
ideilo momento, in cui Anania poneva le ma- 
ni fopra il capo di Saulo, caddero dagli occhi 
di lui , certe pelli fottili , a guifa di fquamme , 
ricuperò la villa perduta, e alzandoli dalla ora- 
zione, fu dal medeliino battezzato. Prefe un po- 
co di cibo., e riftorò alquanto le ione indebo- 
lite . Si trattenne poi co' Discepoli del Signore , 
che abitavano in Damai™, alcuni giorni. Ira- 
F 4 prefe 
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delle Divine Scritture, che egli era figiiodi Dio, 
di noftra fpoglia mortale vcfti w . Stupivano rat- 
ti coloro, che lo frinivano , c fi mara viglia va- 



lo, il quale pulegnirava a murre in Gerofoli- 
ma tutti quelli, che in vaca vanoqnefto Nome, 
e a quello fine è qui venuto per condurli legati , 
c incarcerati a'Principi de' Sacerdoti ì Saulo 
adunque fempre più rinforzava le ragioni, c gli 
argomenti, co'quali provava la verna della Re- 
ligione Criftiana , confondeva co' tefti del la Scrit- 
turai Giudei , che abitavano in Damalco, e af- 
fé ver an temente affermava , che Gesù era il vero 
Meffia promelTo uella Legge , e afpsttato aiifìofa- 
mente da' Patriarchi . Dopo lo fpazio di molti 
giorni, cioèdopochefcorlìeranogiatreanni, fi 
ragunarono a configlio infieme gli Ebiei, e delibe- 
rarono di ammaliarlo. Si fecero palefi a Saulo le 
iiifìdie, che gli tramavano, tenevano per tanto 
le guardiedinotte, e dì giorno alle portedi fua 
cafa per ucciderlo, quando in qualche modo ci 
folte ufeito. Lo prefero però i fuoi Difcepolì , e 
. portolo in una fporta , lo calarono fuor delle mu- 
ra . Si portò egli inGerufalemme.e voleva unirli 
-famìliarmentecogli altri Difcepoli del Signore, 
Seguaci de'Dogmi del Criftianefimo ; effi però 
avevanodiluinngrao timore, pereJiè non fape- 
vano , che egli fod« fedele ,c convertito . Barnaba 
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Degli Apostoli. 
poi, cheamico intrinfeco era di Saulo, celia fi- 
no da fanciullo lì era feconodrito l'otto la dìfcipli- 
nadelfamofoGainalielc , loprefe, e lo coiiduife 
alla prefenza tfegti Apoftoli , Pietro , e Jacopo , e 
rappreléiicò loro, cameperlaftrada gli era ap- 
parto il Signore , e che gli avea parlato, e ma- 
tatodi Sentimento, e che in Damafco fi era valo- 
rosamente poetato , per la difefa del Nome di Ge- 
sù Crifto. Converjava co]] eflj familiarmente in 
Gerolóli aia , credendo dì vero cuore (iuct ramen- 
te in Crifto, vero Salvatore dell'ornati genere. 
Infirmava ancora la verità della Religione Crifìia. 
na, difputava co' Greci, e non Sapendo eflì ris- 
pondere alle ragioni , che proponeva , fecero ri- 
soluzione di ammazzarlo. La qua! cola effondo 
Scoperta dagli altri fedeli, loconduffero per fna 
Scurezza in Cefareaj e di li navigò alla volta di 
Tarfo nella Cilicia, dove traevai Suoi natali . In 
quel tempo, ì Criftiàoi > che erano in tutta la 
Giudea , Galilea , e Samaria godevano pace, cef- 
fata eraomai la perfecuzione Sufciiata nella morte 
di Stefano il Protomartire ; onde non fa malage- 
volcola, ehepoteffero i fedeli condurre lìcura- 
menteSauloinCefarea. Sempre più, e in nu- 
mero, e nel fanto timore di Dio fi a game nt a va- 
no, c della grazia, e della con Sol anione dello 
SpiritoSanto, ogni giorno ti riempivano. Ac- 
cadde , che mentre Pietro , come capo , e filere- 
mo PaftoredìtuttalaChiefa, vilitava i fedeli, 
che erano in varj luoghi della Giudea , per sfatar 
quelli, e per corroborarli nella Fede, gìtwfe a 
ve- 
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vedere ì Criftianj , Che abitavano in Lidda , Cittì 
marittima, fi mata tra Joppe , c Gerofolìma. 
Trovò in quel luogo ,■ per divina difpofizione, un 
cert'uomo, che per nome Enea fi addi mand ava , 
il quale erano già otto anni , che privo dell' ufo 
delle fue membra., giaceva paralitico in un car- 
rucolo. Gli parlò Pietro, e glidiffe: o Enea, ti 
fana ilmio Signor GesùCrifto ,• aliati pertanto dj 
quello letticciuolo, diftendilo, per meglio invol- 
tolarlo, e condurlo a cala, perchè non devi far 
più tempo in eflb la tua. dimora.. In .queir ideilo 
momentoquandoPietrpparlava, egli fi alzò fa- 
llo . Videro quello porten tp.tu t ti coloro , che abi- 
tavano in Lidda, e in&arona, p Ha in Alfaron, 
lafcjarono rantolio il Giudaifmo, e alla Santa Fe- 
de diCriftocon tutto il fervore fi convertirono. In 
Joppe era una donna fedele, chiamata per nome 
Tabita , detta ancora Dorcas , piena di fati te ope- 
razioni,. e moltoamataperlelimofine, che fa. 
ceva. Accadde, cheella lì ammalò inquel tem- 
po, e mori. Lavarono, ,p unfcroilfuocadave- 
ro, copformeficoftuiaava co' nobili , e|ocollo- 
caronoinuna fìanza Jùperjore detta Cenacolo, 
perchè fpfle. veduta da tutti comodamente , e of- 
iervata. Effendoadunque Lidda poeodiitaijte da 
Joppeu, fapendo i fedeli , che Pietro in quel luo- 
go fi ritrovava, glifpediranoduemeilaggieri, e 
con tutta la fommellìpne lo Applicarono, c gli 
dittero; venite di grazia con tutta prontezza al 
noilro paeft per un'affare dì gran rilievo. Rifili- 
vi Pfetro di confidarli, fi portòinloro conven- 
zione 
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sioncaLidda^ ed elfenda ivi giunto, lo cotutuf- 
feto nel Cenacolo, dove giaceva il cadavere, lo 
circondarono tutte le vedove, le quali piangeva- 
no amaramente, gli m od raro no le tonache, e le 
vefti, che Porcas faceva loro, affinchè (piccaffe 
iapietl, e la carità di Tabita , e iufierne fi cono, 
fceflelaperditafattadi Oliasi pia Madre, e pro- 
tettrice'. Ordinò Pietro , che ufeiflero tutti da 
«quella fìanza , piegò le ginocchia , fece alquanta 
orazione, e rivolto pofeia al Cadavero glidìffe: 
Tabita, ti ordino nel Nome di GesuCr.ifto, che 
tu ti alzi: apri ella gli occhi, e avendo veduto 
Pietro, lì pofe a federe , dando fegni ecolla.yifta , 
e col movimento del fuo corpo, di elTere da moite 
• frJta rifuicicata . Leporfe allora la mano, per 
renderla gagliarda, e perfettamente robufta , e 
la fece aliate in piedi , chiamò pefeia i fedeli, c 
le vedove, che erano in quella cala, e yiva la 
■confegnòloro, eriùnata. Si divulgò quefto fat T 
topertuttàlaCittàdi Joppen , e abbracciarono 
molti (a"ReligipneCriftiina, e furono colle acque 
batcc'iìmalì rigenerati . Si trattenne Pietra per lo 
ipiziodimoki giorni in Joppcn , in cala di un 
certo Si mone , che efercitava la profe%H; di eon- 
ciatoredi pelli , e dicojame. , / 

A Perchè Sauloiiiprogreffodi tempo fi chi a- 
mò Paolo.' 1 

: M. E' comune fenteina de'Sau^i Padri, che 
eiòfeguilledopocheegliebbt: convertito alla S. 
Fede Sergio Paolo Procoufolo , ilprima, cheab- 
' bracciali la Religione Criftuna nell' libla, di 
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prò , a perfuafione dell' Apodo! d , conforme S 
legge negli Atti alcap. 13. v. 7. La riprova di que- 
llo e , che anche dopo il fuo Batceiimo, fi chiamò 
col nomediSaulo, e tantpfto ebbe ridotto alla 
Crifiiana credenza il foprannominato Proconfclo, 
li chiamò Pablo, e noi nel decorfo di qnefta Iftó- 
ria, con quello medefimo nome lochiameremo. 

H. Quando fuccefie la converlìone di quello 
Apoftolo; 

M. Nel fecondo anno dopo la Afcénlìone di 
Crifto, fecondo regiftta il Martirologio Roma- 
no, trenta giorni dopo la morte di Santo Srefj. 
no, effendo egli in età di trentaquattro anni . 

D. Perchè fo Paolo nella fua con ve rfione cir- 
conda to di quella luce maravigliofa ? 

M, Pretefe il Signore, dice S.Gio-.Crifoflo- 
mo, checgliconqucfta luce frenaHe, e repri- 
melTe il fuo furore, e eoliamente ferena atten- 
dere alla voce, che gli parlava, rifveglialTe le 
. potenze interne, e le ilfuftraffe a ricevere, e a 
conofeere la verità , ch&dalla fede gli veniva infi- 
nuata. 

D. Perche dlfpofe Iddio, che Paolo cadette in 
terra alla comparfa di quella luce 1 

M. Volle Iddio, dice S.Ambrogio, neltem- 
fo medefimo in cui lo fa cadere in terra , (bl levar- 
loaftatoaltiflìmo, e ancora mentre Io acciecava 
ne] corpo, illuminarlo nella mente, e riempirlo 
di tutte le vini. 

U. Perchè- quando Paola dine al Signore coi» 
lanca femmimW guidine vis facete ? lo manda 
ad Anania; 
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At. Volle Iddio dare con quello a tutti un gratti 

. de infegnamcnro, che neffuno prefuma dite, ne 
pretenda di dover tlkr da Dio ammaeftrato , ma 
bensì prenda il configlio da' vecchi, e dependa 
daMoroinfegnamenti. Oltredichè ,dovea egli ri- 

I cevcre i Sacramentidcl Battefimo, e dellaCrefi- 
majeqaéftidoveaiiodauii miniftro della Chietf., 
deputato a tale effetto, amminiftrarfi . 

! ' £>. Perchèperlo fpaziodi tregiorni ftettePao- 

10 fenza mangiare , e fenza bere ! 

M E'fentimento del Venerabil Beda , feguì- 
tato dalla GlolTa ordinaria , daTJgon Cardinale, 
' e da altri molti, cheinquefìi tregiorni, feguiife 

11 fuo rapimento al terzo Cielo , dove udì gli ar- 
cani di Dio, imponìbili ad efprimerii con umana, 
facondia. Onde in quella guifa, che Mose in 

: tutto quel tempo, che conversò fi miliarmente 
: con Dio, non mangiò, e non bevve conforme li 
: legge nell'Elódo al capo 54.7,18- cosi ancora 
Paolo, godè una contemplazione altiffima con 
: Dio in queitregiomi, e fi feordò delle cofe tutte 
temporali, finodcl proprio foftentamento. 
D, Perchè , affinchè Paolo ricuperane la vifta , 
1 Anania gli pone le mani fopra il fuo capo? 

Ai. La cerimonia della impofizionedellemani 
' per fanare gl'Infermi, deriva da Crifto Signor 
1 noftro, come regiftra S. Luca al capo 4. v. 40. 
' Quella la conferì agli Apertoli, come fi legge in 
' S.Marcoalcapo 16. v. iS. di effafi fervi Anania, 
per reftituire a Saulola vifta , facendogli il faluti- 
! fero fegno della Croce, rimedio elfi caci ili ino per 
al- 
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tllontanare le tenebre degli errori, e per intro- 
durre la luce del Sacrofanto Vangelo. . 

D. Perchè, quando Pà din ricuperò la villa, 
caddero da' fuoi occhi certe- pelli fornii a guifà di 
Svanirne? ■ 

Al. Quella luce flraurdinaria, da cui fu Pao- 
lo topraffatto , eoi fuo calore eccitò varj umori, 
ì quali dal cerebro caddero negli occhi, e ivi fi 
coagularono, e fi convertirono in certe pelli a 
guifadi iquamme, e da effe fu acciecato; cad. 
dero quelle miracolofamente per la ìmpolìzione 
deilèmanidi Anania, e rimale egli allora per- 
fettamente illuminato. 

D. Perchèquando S.PictrofanòEnea, it pa- 
fafùico, nonglidimandò vii faxhs fieri , confor- 
tile fece Crifto a quell'altro riferito da S. Giovai 
ni al capo quinto ì 

M. Rifponde S. Gio: Crifoflomo, e dice, che 
S. Pietro non faceva quel miracolo, per fola utili- 
tarie del Paralitico , ma per lo bane comune, ac- 
ciocché in vedendo gli altri quel prodigio li coiv- 
vertiffero , e altri nella Fede fi con fer marie ra. Pe- 
rò lo fece affolutamente fenza interrogare colui, 
che do vea effe re rifaharoì 

£>. Percìiè neffuiio prega Pietro, clievoglia 
rifulcitareTabita, ma folamentegli mqftraiiole 
vedi, e leionache, ch'ella faceva! 

M. Sapevano tutti , che Pietro era provvido 
Pallore della Chiefa , e che ballava efporgli la nc- 
ceffità, affinchè egli ci rimediane. Molto più, 
che fapevauo erti, che arerebbero moffo più la 
pie. 
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pietà di lui, moftraiidoleoperediTabita, che 
con molte parole, c litanie, che effi avellerà 
fàcce.- t . . 

D. Perchè in tutto quel tempo, chefecePie- 
tro il fuo loggioroo in Joppeu , non dimorò in al- 
tracafaj che in quelladi Simone conciatore dì 

pelli? 

M. NonvolIePietro, diceS.Gio.Crifoftomo, 
•bitarc in cafa di un' Uomo ricco, e potente , ma 
ìnquelladiunpoveio artefice, affinchè i ricchi 
non s'infuperbifeano , quaiichè i poveri fieno 
difprezzati, e ricercati effi, e riveriti; elegge 
pertanto la cafadiqueflo povero, matimoratc. 
di Dio, parla con Jtiì frequentemente delle cole 
dieffoDio, e dalla converfazione di luine ricava 
D » gran profitto. Era ancora quella cafa fuori 
della Città , e però più atta alla contemplazione , 
e per quello da lui eletta. Non volle abitare in 
cafadiTabita rifufeitata, per non parere, ché 
voleilela ricompenfa del benefizio a lei comparti- 
to, poiché le cofe fpirituali, e eelefti fi deono 
concedere fenza intereffe alcuno , e fenza premio . 

D. Checofa feguì nella Chiefa di prodigio!» 
dopo la lanita di Enea, e la rjfìirrezione di Dorcas ! 

M, Laconverfione famofadi Cornelio Centu- 
rione , moitrata prima da Dio a Pietro , in una 
vinone di un Leniuolo pieno di Serpenti, e diA- 
nimalìimmondi, da elio Dio fantificati. Il rac- 
conto di queflofatto èil feguentc . In Cefarea di 
Paleftina, vi era un Uomo famofo , chiamato 
Cornelio, Centurione di quella compagnia di 
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Soldati, detta la Squadra Italiana, Verno dab- 
bene, che temeva iddio con tutu della Tua Famì- 
glia, faceva molte limoline a'bifognofi , e por- 
geva con fervorofe orazioni , continuve fuppliche 
alla Maeftà dell' Altiflìmo. Videquefii, iirnoa 
TOamfeftavilìone, a ora di nona, cioè tre «te do- 
po il mezzo giorno, mentr'egli ora.a, un An- 
gelo del Signore, che entrava nella l'uà ftanzajo 
chiamava per nome , e gli diceva; o Cornelio.' 
fìl;i> eglilolguardoineilo Angelo, e impaurilo 
pcrloloverchiofptendore, che vedeva nel volto 
dielTo, e per la vinone a lui mfulita, pien di ti- 
more gii parlò, e gli ditte : Checofamai, o Si- 
gnore, voletevoifigiiificarmi i replicò l'Ange- 
lo, c gli clifle : Sappi, o Cornelio, che le tue 
frequenti orazioni , e le tue molte limoline , i 
guila di un gradito olocaufto, fono falitc al trono 
dei grande Iddio , e come (e una Supplica , o Me- 
moriale folTero , fi conlervano nel divino cofpet- 
to, perchè tu lij per else rimunerato. Spedici 
pertanto addio alcun) de' tuoi Uomini «ella Cit- 
tà di Joppen, favenireate un cert' Uomo chia- 
matoSimone , che per foprannome Pietro è ad- 
dimandaco, il quale fa il fuo foggiorno in Cala 
di Simone, conciatfciedi Pelli, lacuiCataèpreC 
foalMare, e quelli ti rapprefentcrà , che cofi 
conviene, che cu facci, e checofa io da te pre- 
tendo. Appena partì l'Angiolo, che feco difeor. 
teva, chiamò egli alcuni de' fuoi do mettici , ein 
modo fpenale un Soldato, di vita fperimenttua , 
che (opragli altri era del S .meo timore di Dio fur- 
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nito, gente tutta, che a' cenni ili lui era fubor- 
dinata, efpolé loro quanto gli era accaduto, eli 
mandònella Citlàdi Joppen , perefeguire quan- 
to dal detto Angiolo gli era preferi tto. Partirono 
cfiinel giorno feguente, giacché per tutto il pri- 
mo, fi difpoferoalviaggio, e a quello li prepa- 
rarono. Mentr' elfi adunque erano perla ftrada, 
e fi avvicinava no ornai alla Città, accadde, che 
Pietro fallile nel piano pia alto dì quella Cafa , per 
orare con più quiete] e con maggiore ritiratez- 
za! a ora di fella, cioè a dire, nel mezzo gior- 
no. E avendo egli fame, volle con alquanto cibo 
riftorare le fue forze. Mentre idomeftici apparec- 
chiavano la Menfa , fu fopraffatto da un ratto, o 
da un eftafi della mente , vide fpalancato il Cielo , 
egli pareva in vifione immaginaria, chefeendef- 
ie da elfo un certo vaio , a foggia di un gran Len- 
zuolo, che dalle quattro eftremità era calato in- 
lino in terra . Era quello ripieno di quadrupedi , 
di Serpenti, e di Volatili . Udì una voce, che 
gli diceva: Pietro , ammazza quelli Animali , e 
cibati delle lor carni. Rifpofe Pietro, e di (Ve: 
Non fu mai vero , o Signore , poiché , non ho mai 
mangiato alcun cibo comune a'Gcntili , e dichia- 
rato immondo i imperocché, quantunque io sò 
beniflìmo, che i Precetti, che proibivano tali ci- 
bi , nella morte del Media , fieno gii celiati , nien- 
tedimeno, per guadagnarmi l'affetto degli Ebrei 
convertiti novellamente al CtiftianeGmo, i quali 
abborrifeono , e detcftanoqucfta forta di cibi» 
mi aftengo di mangiare di efiì, fino, che fia il 
Ttft.Nn.Tm._P. G San- 
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Santo Vangelo promulgato baftantetrteMe in tut- 
toilMondo. Gli replicò la voce, ehefecoparla. 
vaia feconda volta, e gli dine.- quello, che Dio 
ha purificato, e permeilo, non voler tu chiama- 
re cibo comune, c anche immondo. Tre volte 
vide la fteffa vinone , profferì le parole fi effe , e gli 
furono le cofc medefime replicate , aftinché cono- 
fceffe, che la vìiìoneeravera, « con prontezzi 
di animo ci attenderle . Dopola terza volta , vide, 
che il fuddet to lenzuolo era riportato al Cielo , di 
doveeravenuto. Mentre Pietro la difeorrevada 
fc medefimo, e ricercava, che cofa mai fignifi- 
care volette il miftero di quel lenzuolo, pieno di 
fchìfolì animali da lui veduti, ceco, che gli uo- 
mini, i quali mandati erano da Cornelio, ecer- 
cavanelacafa di Simone, arrivarono alla porta 
di etfa cafa . Picchiarono, chiamarono uno de- 
gli abitatori di effa, e interrogarono, feti» cer- 
to Uomo, che per nome fi chiamava Simone, fa- 
ceto in quella cala il fuo foggiorno ì Mentre Pie- 
tro penfava, e ripe tifa va alla vinone poc'anzi 
avuta, gli dine l'Angelo: Sono alla portatre 
nomini , che ti dimandano . Alzati pertanto dall' 
orazione, feendi abballo , va pure con eflì , non 
dubitare di male alcuno, perchè elfi fono da me 
mandati. Scefe Pietro, parlò a quegli uomini , 
sbrodine: Io fonocolui , che voi cercare j qua!' 
elacaufa, perchè fiete da me venuti ? rilpofero 
effii Cornelio Centurione, Uomo giudo , e ti- 
moratodiDio, lecuioperazioni fonodatutta la 
Nazione Giudaica per ottime qualificate, quelli 
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ha avuto efpreflb comandamento da un'Angelo 
Santo, di pregarvi, che vi degniate di andare a 
cafafua, affinchè intenda da voi, quel tanto, 
che il grande Iddio da luì pretende, Accolfe Pie- 
tro benignamente quelli Uomini dal Centurione 
aluifpediti, volle, cheperquel giorno (eco fi 
tratteneflero in quellacafa, e dalla Ita nettezza 
del viaggio lì ripofauero, e nel féguente giorno, 
fi parti affai per tempo in loro con ver fa z ione , e 
molti fedeli, dallaòttàdijoppen, per lo fovcr- 
chio affetto, che gli portavano , vollero tino alla 
patria del Centurione accompagnarlo. Il lécondo 
giorno dopo la fu a partenza, giunfe Pietro in 
Cefarca. Cornelia andatamente gli afpettava , « 
fece invito de' Tuoi Parenti, e degli Amici più fa- 
miliari , per riceverli con maggiote dimoftrazio- 
nedi riverenza, e acciocché léntiffero la divina 
parola da lui, e tutti unicamente lì convertine- 
ro. Tantoltofu giunto Pietro, gli venne incon- 
tro Cornelio, proftrò le ginocchia per terra, e 
con tutta la fommiflìone a lui fi proftrò, iu legno 
dell'alto concetto, cheavea di lui conceputo. 
Pietro poi, pieno di modeftia, e di umiltà, lo 
follevò da terra , e gli dille : Che fate voi ? io fo- 
no uomo come liete voi, impartito della medefi- 
ma umanità, e comporto della (teda natura. 
Mentre parlava con lui entrò in cafa, e trovò 
quantità grandedigentc, che attendeva la fua 
venuta. Si voltò a quelli, e dilleloro: Voi ben 
fapete , che predo gli Ebrei è ftimata cbfa iniqua, 
e abbomjnevolc, che un Giudeo abbia inttinfea 
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familiarità , e dsmeltichezza con un Cintile r, .co. 
metchè quefti è alieno dalla Santa Legge di Dio, 
immondo, einfcdele.- ma lì è degnato Iddio di 
rivelarmi, che non più li debba per 1 avvenire 
chiamare profano alcun Uomo, e come immon- 
do abbominevolc. Perlochè, fenza contratto , o 
indugio alcuno, qua fon venutosi primo invito, 
chedavoimi è ftatofatto. Ditemi pertanto ti 
prego, perqualeaufamiaveteehiamato, c che 
cofeda me pìe.tendete/ Rilpolè a quelle parole 
Cornelio, e cosi dille.- Già quattro giorni folio, 
che io faceva orazione a ora di Nona incafamìa, 
e vidi un certo Perfonaggio accantoa me coperto 
di vefte cand!da , e rivendente, il quale mi 
parlò, emìdìiTc: O Corneliol la tuaorazionec 
fiata efaudita dal miferìcordiofo Iddio, e le tue 
larghe lìmonne fono fiate dinanzi a lui con forniva 
approvazione rammemorate . Manda pertanto al- 
cani de' tuoi familiari in Joppen , fa venire alla 
tuaprelcnia un certo Simone, che e fontani», 
minato Pietro, Alberga quelli incafadi Sirnone 
conciaioredi pelli pretto il mare. Io però, fenza 
indugio alcuno, homandatoachiamarvi, e voi 
avete fatto affai bene a venire a ritrovarmi . Noi 
adunque fiamo alla pre fenza voftra pronti , e pre- 
parati a udirequel canto , che dal Signore vi ( 
fiatoitnpofto; patiate pertanto, e noi in tutto, 
e per tutto vi ubbidiremo. Imprefe allora Pietro 
a ragionare , e cosi dine : Conoico in verità pet 
ifperienza, che Dio non è accettator di perfone , 
«che nonvièdifferenzaalcuna tra l'Ebreo, e il 
Genti- 
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Gentile in ordine al con fegui mento della eterna 
fallite. Offervo, che in tutte le Nazioni, chi te- 
me Dio, e offerta equamente la Tua Legge, è 
accetto, e molto gradieo a lui . Mandò Iddiou- 
manaco ai Mondo il Divìn Verbo, in modo fpe- 
cialeafarare degl'lfraeliti, annunziando loro la 
pace tra l'Uomo, e Dio, perii meriti di Gesù 
: Oifto, vcroDio, e vero Uomo , Signore, «Pa- 
drone univcrfalc di tutti gli uomini. Voi, che 
abitate tra gli Ebrei , fa pece bene per relazione 
eperfama, tutto quello, chehafatto, ehain- 
legnato Crifto, in tutta la Giudea , cominciando 
dalla Galilea, dopo il Battelìmo di Giovanni, 
Torno a dice, a voi e ben manifefto quanto ha 
fatto Cesi Nazareno , lópraffatto dal Signore , dì 
grazia , e de' Doni dello Spirito Settiforme , fa- 
: cendo molti miracoli, co'quali manifeftava la 
fuadivinapotenza, il quale paflavada luogo in 
luogo, facendo deibene a tutti, e fanando tutti 
coloro, che opprclìì erano dalla tirannide del De- 
monio, e ciò faceva, per virtù della Divina Na- 
tura, cheipoftaticameute era a lui unita. Noi 
liamoteftimonjoci*laridiqucllo, ch'eglihafat^ 
Io nella Giudea , e in modo fpecialc in Gerofoli- 
ma, fueglicontittodagliEbreiinuna Croce, é 
Diolofecerifufcitarc il terzo giorno dopo la Tua 
morte, e volle, che vivo lì faceflevedcre>, e li 
manifeftalTe, non già a tutto il popolo, ma ad: 
: alcuni tcftimonj, (celti dalla provvidenza di elfo 
Dio a queftocrtetto, e vogliodire, ha voluto, 
che lo vedeffimo noi fuoi Difcepoli , i quali abbia- 
G 3 mo 



momangia», = bevuto con lui, dopo, eh egli 
fu da mortoavita iwvcllamente rirufcicato. Elio 
ti ha comandato efprellamentc , che noi piedicaT- 
fimo.l popolo, e che fac.llimo indub.tatateft.- 
oooianra, ch'egli è dall onmpotente Iddio , 
Gindicede'vivi, e de'moriicofi.tuito . Di que- 
llo gran Perfonaggiotutti ■ Profeti fan,» «Ito. 
rnonianza, che tutti colo», che credono il. lu , 
eonfcguifcauo, per lo merito de Sangue fparlo 
d. elio , la «milione delle lo, colpe Mentre Pie- 
tro proscriva quelle parole , (cele lo Spirito Santo 
i„ firma viCbile fopra il capo d. tura coloro, che 
ascoltavano l' infervorato ragionamento Suor», 
lonogli Ebrei, che pafaati ejanod» Gmdaifmo 
alla cognizione .lei Sac.ofanto Vangelo , e venuti 
eranoconPie.ro, e fi maravigliarono in veden- 
do, che anche tra- Gentili fi diffondeva la grazia 
dello Spirito Straforine. Imperocchefi pe.fuade- 
vanoeffi, cnelagraziadiC.iBo afe Manente 
loropromelsa, e che le altre Nazioni del Genti- 
lefimo , non fofseio capaci di confeguirla. Udì- 
vano per altro, che quelli parlavano in varie lin- 
gue, e che magnificavano la poltnaa del grande 
Iddio. Aliò la voce allora Pietro, e cosi difsc- 
Può forfè impedire alcuno, che non ricevano 
quelli il Battefimo di acqua, mentre Iddio ha 
riempito quelli di Spiri» San» in forma.viiibilc , 
come ha colmati noi Ifracliri nel giorno della fo- 
lenoitì della Pcntecoite ì Comando pertanto, che 
battezzati fofero da' Mimftri della Chiefa , de- 
(iiiiatiaquellneffctto, colla mattila , ecolle pa- 
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roledaCrifto noftro Signore IftktuK. Dopo il 
BattcGmo, pregarono Pietro, che fi trattenefse 
in loro converfai io ne alquanti giorni . 

X>. Perchè fu inoltrata a Pietro in quella vino- 
ne un lenzuolo, che calava dal Cielo, pieno di 
■ quadrupedi, diferpenti, e divolatili: 
I M. li lenzuolo, dice S.Girolamo, ep. 5^. 
> rappretènra la Santa Chiefa , la quale è pura , ed 
immacolata, e perchèellaebbecomando efpref- 
fodaCrifto, di ammaeftrar nella Tede anche i 
Gentili: ducere tmncsgtntes , perù ella pretende , 
chequelli, che avanci il Baiteli mo erano fiere , 
ber faglio dell' iradi Dio, rinati colle acque del 
Santo Batt elìmo, diventino figli di Dio, ed ere- 
di del Paradiló. Il detto lenzuolo, dopo , che fu. 
. moftrato a Pietro con quegli animali, fu neon- 
: dotto al Cielo, per denotare, che dopo, che i 
Gentili fono aggregati alla Chicfa , e vivono con. 
forme i dettami, checlla infegna, fono a fuo 
tempo introdotti in Gelo, e godono per tutta la 
eternità la bella gloria del Paradifo. Né fia ma- 
raviglia, tei Gentili vengono cfpreffi col fimbolo 
di quadrupedi , volatili, e ferpenti, poiché el5 
porgevanoaqueftianimaliculto, e adorazione! 
onde con elfi, lòno gi ulta mente rapprefentati , 
fecondo l'oracolo del Salmifta nel Salmo 113. v. 
8. Simikr illìs fiant, qui faciline e*. 

J3. Perehcricufa Pietro quella adorazione, 
che da Cornelio gli era fatta! 
l M. Fu effetto della fua grande umiltà, dice 
1 S.Gregorio, lib.ii.MotaI.cap.il. poiché non 
G 4 voi- 



A T t * 



Volle, elici Gentili, i quali non erano nella San- 
ta Fede molto iftruiti i li fupponcfscro, che egli' 
fi arrogafse un onore tale, che folse fuperiore a 
quello, cheaduomoli'conveniva. 

D. Chi fono quelli vivi, e morti, de'quali 
Crifto è Giudice afsoluto, mentre di lui afferma 
San Pietro: ipfceft, <jm conftitutnt tfiaLco in. 
dex viver um , & mortutrm» ì : ••■ : 

M. Crifto è Giudice universale di tutti non 
Ibi amen te come Dio i ma anche come Uomo, 
tantonelGiudiziofinale, quanto nel particola- 
re, che fi fa nella morte di eiafeun Uomo. Par- 
lando adunque S. Pietro del Giudizio univerfale, 
dicei cheCriftoè Giudice de'vivi, e de' morti- 
Secondo l'opinione del Venerabil Beda, e della 
Glofsa, per nome di vivi, 5' intendono i giufti , e 
con quello de' morti, lì comprendono i dannati . 
Altri poi fono di parére, che nel giorno del Giu- 
dizio, alcuni faranno ancora vivi, i quali poco 
prima, che fi dia principio a efso Giudizio mori- 
ranno, e pofeia immediatamente riforgeranno, 
e quelli fono i vivi , cioè quelli , che in breve 
tra unto pafsarono da vivi a morti , e di mor. 
ti, tornaron a eJscr vivi; i morti poi fono quel- 
li , i quali antecedentemente al Giudizio gii 
erano morti . V ( tir- 
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Aùrmorano gli Zbrei convertici, perche Pietra 
abbia ricevuto Cornell» eoo tutu la fua fami- 
glia alla Fede dì Crifio . Reprime egli h J "de- 
gno /ore, narrando la vìfione avuta del lenzuolo, 
e quel!», che con tjfo Cornelio gli era paffuto . Bar- 
naba, e Saul? , fono mandati »' fedeli convertiti 
in Antiochia , dove fi chiamano col nome di Cri- 
Piani. Erode Agrippa uccide S. Jacopo, e fa in- 
carcerare S. Pietro , il anale da un' Angelo è fi 
berato . Erode ammette acclamazioni dì divinità, 
ed è miseramente ucctfo da un' Angelo . 

. , C A P. VI. A». II. li. . 

D ' He cofa t accaduta dopo la converfig- 
. Vj ne di. Cornelio, c di rotta la fua fa- 
migliai : . • ., 

M. Giunte alla notizia degli A portoli , e de' 
fedeli convertiti dal Giudaifmo, che i Gentili 
avevano ricevuto il Sacrofanto Vangelo, e che 
pattati erano alla cognizione del Nome di Ge- 
sù Crifto. EiTendo adunque tornato Pietro da 
Cefalea in Gerqfolima , contrattavano con lui 
quelli, che dal Giudaifmo pi flati erano a' Do- 
gmi del Criftianeiìmo ,. e gli dicevano ; perchè 
liete andato in cafa di gente incirconcifa, , e 
avete mangiato con cilì familiarmente! rifpofe 
aquefta dimanda Pieno, eìoiprefca rapprelcii- 
tar loro l'ordine dì quanto fegoitocra, e cosi 
dine.- Io mi ritrovava nella Città dì -Joppeu 
t-.i* "facen- 
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facendo orazione, C in citali , o in rateò della 
mia mente, mi fu inoltrata da Dio una vi fitt- 
ile , in cui pare varai, che un vaio a guif;i dì 
un gran lenzuolo , folle calato dal Cielo dai 

3 uà t ero Angeli, e che alla volta mia folle con» 
otto. Io rìlTaì incuoio (guardo , e attenta- 
mente confederava , che cofa in elfo lì contene- 
va . 1 Vidi , che pieno era di quadrupedi terre- 
stri , di moke belile , di ferpenci , e di volati- 
li . Vài potei* una voce , che mi diceva; al- 
iati, o Pietro, uccidi quelli animali, e pafeì- 
ti delle loro carni. Replicai: io non lì a mai 
vero, o Signore, poiché non mi lono mai ap- 
prettato alla bocca 1 cibo comune a' Gentili, c 
dichiarato nella Legge del Levitilo , immon- 
do, quantunque quella Legge fia abrogata . 
La feconda volta ; mi rifpofe la voce , che mi 
parlava , e mi dille : quelle cole , che ha pu- 
rificate Iddio, non ardire dì chiamarle comu- 
ni j e immonde. Tre volte mi feguì quefto Ac- 
ro , e vidi poicia 1 che quelle ci* tutte ripor- 
tate erane lami nct Cielo . Comparvero imme- 
diatamente tre Uomini in quella cafa dove io 
mi ritrovava , i quali mandati erano da Ce- 
la re a a ricercarmi. L* Angelo del Signore mi 
dine, che io andarti con elfi, e che non temef- 
fl di qualche fini (Ito avvenimento . Vennero ad 
accompagnarmi quitti Tei fedeli fratelli noftri ; 
entrammo in cafa di quefto Per fon aggio , ed 
egli Ci rapprelénrò , che avea veduto un An- 
gelo , il quale comparfo èra in cafa fu a , e par- 
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lato gli avca, e detto.- manda alcuni de' tuoi I 
familiari in Joppen , c fa venire alla volta tua 
un certo Simone > che per soprannome è detto 
Pietro; egli ti darà tali i 11 lego a menti , che po- 
rti da te , c da' tuoi domeftici in decozione ti 
apporteranno la sempiterna Calvezza . Mentre 1 ' 

io cominciato avea il mio spirituale ragionamen- 
to, venne fopra citi lo Spirito Santo, nel mo- 
do, che venuto era fopra di noi nel giorno fo- 
lcirne di Pentecofte. Io mi ricordai delle paro- 
le, che il Redentore poco prima della fra fa- 
tila al Cielo avca detto.- Giovanni vi ha bat- 
tezzati coli' acqua , e voi farete dallo Spirito 
Santo a guifadi un altro Battei! rao fanti fi catT. 
Se dunque Iddio ha conferita loro la grazia 
conforme J' ha compartita a noi ; chi era io , che 
poterli impedire, clic elfo Dio non diftbndefle i 
fuoi doni fccondoil fuocompiacimento ! Udite, 
che ebbero ifedcli quelle parole tacquero, rin- 
graziarono il Signore, e dilTcro; anche a' Gen- 
tili adunque haconcéduto Iddio fpaziodi peni' 
lenza , affinchè conleguifcano la fem pi terna fai- 
vezza delle loro anime. I fedeli poi, squali net 
tempo della fiera perfecuzione, insorta nella mor- 
te del Protomartire Stefano, fi erano difpcrfi in 
varie parti , fi trasferirono nella Fenicia , in Ci- 
pro, c in Antiochia , morti dall'esempio del 
Suddetto Protomartire, predicavano Crifto con 
gran fervóre , ma non parlavano della verità 
della FcdeCriftiana , fe non agli Ebrei , affinchè 
fi diiponcuero quelli ad abbracciarla , e fi ren- 
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delle più facile la converfione del Genti [eli mò 
Fra quelli , che difperfi erano da Gerofolima, 
Vi erano alcuni oriundi di Cipro , e di Cire- 
nei ■ quali entrati in Antiochia, predicavano 
il Vangelo a' Greci Gentili, einfegnavano lo- 
to, che Grido vero Dìo era di nofìra fpoglia 
mortale veftito . Sperimentavano quefti la Di- 
vina atfifknza nella loro predicazione , nella Ca- 
pienza con cui efponcvano la loro dottrina, e 
ne' miracoli , co' quali la confermavano , e 
per quello mezzo molti fi convertirono, e fu 
copialo aitai il novero di coloro, che abbraccia- 
rono i Dogmi del Criflianefimg . Pervenne la 
notizia di quefta gran convexfione a' fedeli, die 
abitavano in Gerofolima, i quali, pieni di ze- 
lo, affinchè la Santa Fede maggiormente lì pro- 
pagane, fpedirono Barnaba in Antiochia; im- 
perocché eflendo egli nato in Cipro, potevano 
i fuoi concittadini predare agcvol mente creden- 
za alle fue parole, e a'fuoi detti. Evienilo egli 
là. giunto, e avendo enervata la mede copiofa, 
che la grazia del Signore avea raccolta dal Geu- 
cHeiìmo ,. fi rallegrò , e perche non balta il 
cominciare, ma la d' uopo per re ve rare nel be- 
ne Intraprelo, e fonava tutti aperfiftere ne'bno- 
ni proponimenti , che a gloria di Dio aveano 
conceputi. Nafceva in lui quedo gaudio dal- 
la bontà foni ma de' Tuoi cottami , era pieno 
de' Doni dello Spirito Santo, di zelo, di ca- 
rità yerfo Dio, e verfo il ProiBmo, e di fede, 
efatto nello adempire 1* ufizio, che dagli Apo- 
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finii enfiato a lui jmpofto. Tirò egli con que- 
fìe fiie belle prerogative una quantità granfe 
d' infedeli alla cognizione del Sacrolanto Van- 
gelo . Andò il fu d detto Barnaba in Tarlo a 
cercar Saul» fuo antico familiare, e con di Ice- 
polo , e avendolo ritrovato lo conduce in An- 
tiochia . Ciò fece , perchè conofeeva, che non 
poteva egli folo ammaeftrare una quantità cost 
grande di popolo , e istruirlo , lenza 1' ajuto 
del Tuo zelante amico Saulo. Un anno intiero 
fi trattennero ammattii andò i fedeli di Antio- 
chia, In quel luogo cominciarono a chiamarli 
col nome di Crifliani coloro, che aderivano , i. 
c l~eguitavano la Santa Legge di Grilla; laddo- 
ve per lo inanzi , chiamavanfi fedeli , difeepo- 
li, o credenti. Nel tempo me dt fi ino , in cui 
Saulo, e Barnaba predicavano in Antiochia , 
giunterò da Gerufalemme in ella Antiochia al- 
cuni intigniti del dono della Profezia , manda- 
ti dagli Apofloli, acciocché la Chiefa di An- 
tiochia maggiormente crefeefle, edi giornoiii 
giorno li aumentane. Si alzò uno di elfi per 
effer meglio fentito, chiamato per nome Aga- 
bo, e lignificò per mezzo dello fpirito di Pro- 
fezia di cui era pieno, che fov rafia va in bre- 
ve al Mondo tutto una fieriffima fame, e ca- 
rdila, la quale infatti légui di lì a non moL 
.to , cioè a tempo di Claudio Imperadore . I 
Crifliani di Antiochia deliberarono di , difpen- 
fare in quella fomma penuria quella mag- 
gior quantità di limoline, fecondo la facoltà , 
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eie foftanze di ciafeheduno, per mandarle in 
fulfidìo de' fedeli , che abitavano nella Giù- 
dea. Eseguirono elfi quello ([abilito proponi- 
mento, raccoltelo le limoline j e le mandaro- 
no a' Diaconi , I' ufi?. io de' quali era il drf- 
penfarle, per roano di Barnaba, e di Salilo . 

D. Accadde nella Chiefa qualche cola di 
prodigio, dopo quello, che lì è narrato? 

M. Nel tempo medelìmo , efie cominciata 
era la fame iòp rinarrata , cioè nell' anno fe- 
condo dì Claudio, il Re Erode Agrippa man- 
dò alcune eruppe di Soldari con ordine , che 
fìrapazzaflero, e opprimeffero alcuni de' fede- 
li , che a Crifto lì erano convertiti. Fece ta- 
gliar la cella con una fpada all' Apoftolo Ja- 
copo , il maggiore, fratello di Giovanni, per- 
che predicava con ielo , e con fervore ft rior- 
dina rio il Crocififfo , confondeva i Giudei , e 
confutava i loro cri-uri . Vedendo poi, che con 
quello incontrava il genio degli Ebrei, l'inol- 
trò a incarcerare Pietro Principe degli A po- 
rtoli . Erano allora i giorni , ne' quali cele- 
bravano, gli Ebrei la fetta degli aiimi, e ap- 
pettava Erode, 'che palliti fodero i fette gior- 
ni , che tanto -durava quella folennìtà , per 
ucciderlo. Avendolo egli prefo , lo fece porre 
in una ftrettiffiina carcere , coslègnato alla 
guardia di quattro compagnie di foldati.com- 
pofte di quattro per ciafctieduna , affinchè fi 
rautaucro a vicenda, e guardato Tempre foffe, 
c cuffodito, volendo egli, dopoché terminati 
folle io 
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foltero i giorni della Pafqua , conregnarlo al- 
la furia del popolo , acciocché con morte cru- 
dele sfogaftero contro di lui il loro fdegno . 
Era adunque Pietro cuftodito attentamente 
nella prigione; i Criftiani però facevano con- 
tinua fervorofa orazione per lui , e non mai 
quella interrompevano . La notte antecedente 
al giorno riabilito da Erode per congegnarlo 
alla furia del popolo, dormiva Pietro profon- 
damente , mentre viveva egli appoggiato alla 
Provvidenza Divina , e rabegnato a! Divino 
volere , benché legato fofse , e avvincigliato 
da due catene , e le guardie cuftodifseFo per 
la parte davanti la porta della prigione , ac- 
ciocché con umane indurine non potefse fug- 
gire dalle mani loro , e liberarli . Ed ecco in 
un momento comparve in quella carcere un' 
Angelo del Signore, e una luce ftraordinaria > 
che ufeiva dal corpo afsunto di efso Angelo, 
rifplcndè in quella ofeura carcere , e avendo 
efso Angelo fcofso gagliardamente il fianco di 
Pietro, lo deftò, e glidifse.- alzati con pron- 
tezza, ed efei fuori . Caddero allora per vir- 
tù di efso Angelo le catene, colle quali lega- 
te erano le mani Hi Pietro incarcerato . Gli 
difse allora V Angelo; cìngiti i lombi, e met- 
titi le calze, o fieno i fandali; efeguì Pietro 
quanto dall' Angelo gli era imporlo . Gli faggiuo- 
le ancora 1" Angelo: alzatila vefte, cingi quella 
intornoa'tuoi fianchi, e vieni dietro a me . An- 
dava Pietro dopo l' Angelo, c lo feguitava . Egli 
non 
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non credeva, che vero fofse quello, che l'An- 
gelo in lui operava , ma fupponeva , che totx 
un fogno, o una viiione immaginaria. Pafsa- 
rontì la prima, e la feconda guardia de' fal- 
dati , i quali niente videro , o perche fofscro 
addormentati , o perchè impediti furono da 
divina virtù nella vifta de' loro occhi, e giun. 
fero alla porta di ferro, che conduce alla Cit- 
tì, e immediatamente fu fpatancata. Cammi- 
navano infieme , e pacarono una ftrada , ed 
effendo già Pietro in luogo (Scuro, difparve 1 
Angelo, e non più fu veduto da effo Pietro . 
Rientrato Pietro in fe iwedefimo , giacchepnma 
attonito era incerto modo fuor di le fteiTo pieno 
di giubbilo cosi diiTe ; Finora io ho fuppofto , che 
folte un fogno , o una illusone dellamia mente; 
aderte- però eonofco , che non è cosi, madie ha 
mandato Iddio il fuo Angelo , che mi ha liberato 
dalla tirannide di Erode , e dalla furia del popolo 
de'Gfudei tumultuante .Confidetando Pietro il 
pericolo, in cui trovatoli era , e che per virtù 
divina loaveafcampato,e che facilmente poteva 
cadereun' altra volta nelle mani di Erode, eco- 
Bofcerido dalla vifita dell'Angelo ,<he voler di 
Dio era, che egli prolongafse la fua vita, fi ri- 
coverò ncllacafa della Madre di Giovanni, detto 
ancora Marcoper altro nome , dov' erano ra- 
gunari molti fedeli, pofti in orazione. Picchio 
all' antico orto di quella cafa , andò a vedei 
chi picchiava una donzella chiamata per no- 
me Rode, e avendo udita la voce di Pietro , 
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daiìa foverchia allegrezza , da cui fu foprafatta 
non aprì, ma corte a dar la nuova a' fedeli , i 
quali metti erano per ta prigionia di elio Pie- 
tro, perchè volle ella effer la prima , che ap- 
portarti: loro un annunzio così felice . Dille 
adunque : Pietro c alla porta , e afpetta , 
che lìa aperta. Non crederono -cflì alfe pa- 
role di Rode , Tapendo beniflìrno > in quale 
carcere forte egli racchinfo > fupponendofi , 
che it lik-jizio, e la quiete della notte, avef- 
fc fatto apparire quel che non è , onde a lei 
rivolti le (Mero ; Tu lei impazzata , e hai 
turbata la fintarla . Ella però per lift e va nel 
fuo aderto, e affermava, che vero era quan- 
to avea detto. Altri poi rispondevano , le non 
è Pietro , farà forfè f Angelo far» cuftode . 
Pietro picchiava piò che mai alla porta , si 
perchè eflendo in piazza, era efpofto al peri- 
colo di effer di nuovo preib , sì per lo defì- 
derio ardente , che avea di rivedere i Tuoi 
fratelli. Gli fu pofeia aperto 1* ufeio , equan- 
do eliì lo videro , per Io foverchio ftuporc . 
proruppero in atti di maraviglia. Mentre elfi 
davano legni ertemi dì allegrezza , fece loro 
cenno colla mano, che taceflero , e che non 
impedirtelo il fuo difcorfo , c rappreléntò lo- 
ro il modo , come lo avea liberata Iddio da 
quella carcere , e dilk r Awifate a Jacopo, 
e agli .altri fedeli noftri fratelli la grazia , 
che da ■ftio hp- ricevuta , e per maggior (ì- 
curezza j fi pani , e andò in un altro luo- 
Ttfi.Nw.Tom.y. . H go. 



go. Subita, che fi fece giorno , co n ci erode - 
cofachè dove Ile di li a poche ore confegnarli 
Pietro al popolo, e farfi morire, o (Ter valido ■ 
enftodi, che non era più nella carcere) fi Tu- 
fo ito un gran fgfurro fra loro , non inten- 
dendo ciiì in ijual modo folle Pietro fpariio 
da' loro occhi, e che cofa false a lui interi 
venuta . Avendo latra Erode diligente ricer- 
ca per ritrovarlo, c non avendolo rinvenuto, 
clamino anche con forza di tormenti i lud- 
detti cuftodi , e comandò , che tolsero con- 
dotti nella carcere , e che ivi fofsero ftran- 
golati , ed elsende andato dalla Giudea in 
Cefarea , per fare ad onore di Cefare alcu- 
ni giuochi , fece in quella Città per alquan- 
to tempo il tno foggiorno. Era Erode Agrip- 
pa fortemente fdegnato co' Tiri , e co'Sidoni, 
per Io che tentò da' confini loro , cioè dalla 
iiiddetta Città di Cefarea, muover guerra , e 
fare le foe vendette . Andarono elfi con mot- 
ta foni mi filone unitamente a ritrovarlo , e 
colla interccfiìone di Blatta cameriere, c mol- 
to familiare di Agrippa , chiedevano la pa- 
ce, e volevano con lui riconciliarli , e ciò fa- 
cevano , perchè veniva dalla Giudea a' Tiri, 
c a'Sidoni il grano, e tutto quello, che ab- 
bifognava al loro Ibftcn lame rito , e fe leguita 
false la guerra , farebbero morti di pura fa- 
me. Nel giorno definiate» da Erode , per fa- 
re i giuochi ad onore di Cefare , e^ér pro- 
nunziar la fentenza dì pace a favore de' Ti-- 
, ■ -i ■ ri , 
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iì , e de' Sidorri , veftito di manto Rea)* j 
adornato diSceftro, e di Corona, fedi nel fuo* 
Trono , e imprefe a ragionare intorno altsf 
pace, e alla quiete . li popolo volendo adu- 
lare Erode , difse ad alta voce , che quelle 
parole erano non dì un'Uomo, ma di Dio, 
c che elio più che Uomo era , uguale a Dk>. 
Si compiacque Erode di quelle voci adulatò- 
rie , le accetto , e flimò efsere quel tanto 
eh' elfi dicevano. Onde rantolio lenza indu- 
gio lo percofse l'Angelo del Signore , facen- 
dogli provare un gran dolore di vifeerc coni 
fetore, e con putredine, in pena di non aver 
data la gloria a Dio, ma di averla a Ce in- 
giustamente attribuita , onde contornato , e 
divorato da' vermi , in pochi giorni efalù I' 
.immondo fuo fpirito , e miferamente mori. 
Dopo la morte 3i Erode, capitale nemico del 
Criftianefimo , avendo molti coiifiderata la pe- 
na data da Dio a quel!' iniquo , e vedendo 
ì miracoli , che ogni giorno dagli Apoftolt 
G facevano , fi predicava con più libertà il 
Vangelo , e il numero de'feddl crefeeva fera.' 
ere più, e fi agumentava . Barnaba , e Sau- 
Jo tornirono da Gerofolima in Antiochia , 
avendo terminato il miniftero loro imporlo , 
di difpenfare le limoline a' poveri della Giu- 
dea nel tempo calamiiofo della careftia , e 
prelcro in compagnia loro Giovanni , che per 
fópraimome è detto Marco. 

D. Perchè l'Angelo, quando pergofie Ero- 
H i de 
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Ae in pena della fua fuperbia , non fece an- 
cora aaorìre quelli, che lo adulavano.' 

M. Erode avca , per noftro modo d'inten- 
dere , colmato lo ftajo delle lue efecrande fcel- 
k rarezze si nella vanità dell' onore , che in- 
gi ultamente lì arrogava , sì ancora nelle fie- 
re perfecuiioni , che fufeìtate avea contro i 
Santi Apertoli, e contro i Crifliani. Gli altri 
poi, rei di minori delitti , ebbero dal mjfe- 
ricordiofo Iddio ipazio di teinpo, per far pe- 
nitenza delle toro colpe. 
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Sanie , e Barnaba per comando delio Spirito 
Salilo fanno a predicare a' Gentili . Saulo con- 
verte alla Santa Fede Sergio Paolo Praconfolo . 
Accieca EKmailMogo. fa con Barnaba in Per- 
gen di Pmfi&tf, e in Antiochia dì Pijìdi*. Cac- 
ciati dalla Sinagoga da Giudei , (cuoiano la poi- 
■vere de' piedi laro , e vanno a predicare a' Gen- 
tili . Convertono motti in Iconio , Sono [cacciati 
dagli Ebrei , e fuggono in Liftrtt , Soriano uno 
zoppo , fono acclamati per Dei , rkufano ejuefli 
fiàfi onori . Perfeguìtati da' Giudei fuggono In 
Dierben . Confermano nella Ffdé molti CriSia- 
nì j ordinano alcuni Preti , e tornane in Ami**- ' 
ehìa. Seguitano il toro pellegrinaggio con vantag- 
gio grande della Religione CriHiana, j 



jy. /~t He eofa ordinò ir Signore per aagir- 



(e dell'empio Erode; 

M. Trovavanli nella Chiels dì Antiochi* 
molti Fedeli, intigniti def Dono di Profezia, e 
Dottori 1 , fra' quali frano Barnaba , Simone 
chiamato il Moro, Lucio Cìrenenfer, e Mana^ 
hen collattaneo dì [ rode Tetrarca', cioè dì Eri* 
de Anripa,- Figlio dì' Erode Afcalònita, ebtin- 
che Cucthwto aveffe iP medefimo- Latte còllo 
fcellcrato Erode , e con lui (tata forti: la fu* 
«donazione , nientedimeno , diverfo fu ne'cov 
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pumi, Profeta, Dottor della Chiefa, c difen- 
forc de! poteotiffimo NomE di Gesù Crifto , 
Jvlcutie cfli offerivano a onore di Dio il tre- 
mendo Sacrificio della Mefsa , e digiunavano, 
dille loro per interna ifpirpsione lo5pirito San- 
to.- fcparatemi Saulo, e Barnaba, e definiate, 
li al Miuiftero , al quale io Ji ho eletti . Ora- 
rono adunque eflì, e digiunarono, imporro le 
mani l'opra il capo loro, e li ordinarono Sacer- 
doti, eVcf:ovi, e pofoa li licenziarono. Man- 
dati eili per tanto dallo Spinto Santo, s'incatv.- 
minaiono alla vnlta di Antiochia , e di li . na- 
vigarono veifo Opto . Giunterò finalmente a 
Salamoia , e ivi predicarono il Vangelo di Cu- 
lto nella Sniagofra degli l'b.ei . avendo elfi in 
loro compagnia, e in ajuin del Mmiftero loro 
Jmprtii- Giovanni chiamatoMnrco, Cammina- 
"rono efll per tutta l'Ifola, m/ino a Pafo, tro- 
varono in tifo luogo un certo Giudeo Mago fai. 
fo Profeta, chiamato per nome Bariefu , Cioè 
figlio di Gioiùè, perche così ino -Padre fi addi- 
mandava. Stava qucfti lempre a' fiancbi di Ser- 
-gio Paolo Viceconfolo Romano , il quale avea 
il governo di tutta la Provincia , Uomo pru- 
dente , e fatti venire alla prelenza fua Barna- 
ba , e Sauio , ardentemente defiderava udite 
Ja parola di Dio , predar credenza a' Dogmi 
della Religione Criftiana , battezzarli , e con- 
leguire la lémpitcrna falvezza . faceva gran 
refiftenza a quelli Santi Apoftoli il fuddetto 
Mago Barieft) , chiamato per nome fuo propri» 
Clima, 
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Elimai e tifava ogni sforzo per divertire il Pro. 
confolo dal ricevere la Santa Fede Criftiana. 
5»u!o adunque , il quale , per la convezione 
del fuddetto Proconfolo , Paolo fu pofeia addi- 
mandato, piena di Spirita Santo, in virtù del 
quale penetrava anche le cole occulte , e vede, 
va quello, che agli altri non era cognito, fit 
SÒ gli occhi pieni di zelo in lui, e gli dille: » 
Uomo pieno nel tuo interno di ogni fraude , e 
di fallacia nella lingua, per ingannare, e per 
tirare altti al tuo partita, figlio del Demonio, 
nemico di ogni Virtù, e Santità, che nel Van- 
gelo è contenuta, cu non tralaici d'impugna- 
re la' via del -Signore, che conduce dirittamen- 
te al Paradilò ì Iddio pertanto eferciterà con- 
tro te adefio la Tua vendetta , ti punirà , di- 
venterai cieco , c non vedrai più la luce del 
Sole per qualche tempo. In queir ideilo mo- 
mento fu all'alita dalla cecità , perchè cono- 
fcefle », che quella non procedeva da caala na- 
turale, ma immediatamente da Dio , cadde 
ne' fuoi cechi una certa caligine , o nebbia i 
a guifa di un vapore, e rimale in tutto , e 
per tutto ottenebrato. Fu allora l'infelice co- 
rretto girare intorno, e cercare alcuno, che 
gli porgerle la mano , acciò non cadérle , e in 
quella guifa fi rende la cecità di quello in- 
degno palefé a ognuno, e man iteli» .■ Quan- 
do il Proconfolo vide quello miracolo operato' 
dall' Apollolo ,- in conferma della Dottrina , 
clic predicava, lì converti , e conobbe, pieno 
H 4 di 
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ài ammirazione ■ che Ja detta Dottrina rive- 
lata era da Dio , e che mentre confermata 
era dalla Divisa Virtù, non poteva eflcr fal- 
li, ma bensì Santa , e veritiera . Paolo , e 
quelli, che (eco erano, ti partirono da Paio, 
e andarono a Pergen , Città principale della 
Pamfìlia ; Giovanni detto ancora Marco , fì 
feparò da effi , e fece ritorno a. Gerofolima. 
Partirono, effi dalla Città di Pergen , e giunti- 
io a quella di Antiochia del Regno di Pi fitti a , 
rell'Alìa Minore , entrarono in Sinagoga in 
giorno di Sabato , e ivi con molta quiete fede- 
rono. Dopo , che gli Ebrei ebbero letta quella 
parte di Pentateuco , e de' Profeti , che in 
quella fettimana correva , i principali della 
Sinagoga mandarono il Miuiftroapregarquel- 
li, e a (applicarli, e a nome loro , cosi dif- 
ìcj: Cari fratelli , fe tra voi vi è qualchedn- 
110 5 che polla parlar bene, predicare, esorta- 
re il Popolo a operar virtuofamente, per no- 
Ara confolarionc Spirituale, lo faccia pure, e 
fappia, che farà grato. Si alzò Paolo, e inti- 
mando colla mano Silenzio, conforme in quei 
tempi fi coftumava , cominciò a predicare, e 
ditte ; Uomini israeliti , e voi tutti , che te- 
mete Iddio afcoltatc quello, che dico. Iddio, 
che ha protezione particolare del Popolo Israe- 
litico , citile i noftri Padri, ed sfatte- il det- 
te? Popolo noftro ,. mentre erano pellegrini , e 
fchiavj colà mK' Egitto , e a viva forza di 
prodig;, efércitati dalla mano di elfo onnipo. 
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tenne -Iddio . furono liberati , c ufcirouo d,a 
quél Pacfe, foftl la malignità toro , c la lo- 
ro protervia per lo fpazio di qua rari t' anni , 
Che fletterò nel Deferto . DiftrutTe le fette 
Naiioni , che popolavano la terra di Canaan, 
e diftribuì loro la detta terra , eftraenda per 
forre da lui affittita , quella porzione , che a 
cialcheduno toccar doveva . Quello feguì- do- 
po il tempo di quat troce nto, c cinquantaan- 
ni in circa. Fu- pofeia governato il ncftro Po- 
polo da' Giudici in (ino a Samuel , Giudice, e 
Profeta . Fecero pofeia inft3nza di volere un 
Rej e perniile il Signore, che avettero Saul , 
il quale, era figlio di Cis, della Tribù di Br- 
illammo, e comprefo il tempo , che governò 
il detto Samuel, co» quello , elle regnò- effe 
Saul, "fi dice, che fodero quaranta anni . Tan- 
ti corfero dalla morte di Eli, Sno al termine 
della vita di elfo Sani. Morto lui , fufcitò il 
Signore David per Re , della cui per fon a ren- 
dendo Io fteffo Dio teftimonianza , dille i lo 
ho trovato David figliuolo di Jeffe , Uomo , 
fteeodo il cuore , e la mente mia , il quale 
adempirà tutto quel tanto, che a lui impon- 
go. Dalla Stirpe di quefto David , in adem- 
pimento delle promette fatte a' Patriarchi , ca- 
vò 'Dio Gesù Salvatore, e Redentore di rutto 
il Mondo. Giovanni fua Precurfore predicò 
avanti U fua venuta , un Bartelìtno di peni- 
tenza ', a lutto il noftro Popolo Ifraelitico. 
Nel tempo, io c»i Giovanni adempiva il fuo 



mìnifterio , diceva: clii penfate voi, che 4p 
da ì io non fono il Melila prometto , ma ver- 
rà dopo di me , e mi protefto , che non. fon 
degno di Icìorre i legami delle fne Scarpe. 
Cari fratelli, difeendeuti. dalla ftirpe di Àbra- 
mo , e chi di voi è del Santo timor di Di» 
ripieno, udite . A voi in modo particolare è 
fiato mandato per voftra; fallite il Divin Ver- 
bo, di noftra carne, veftito . Gli Ebrei , che 
abitavano in.Gerofólima , e i. Principi di ef- 
(a, avendo qnalche ignoraoaa , benché «affa , 
e affettata , di elio , e delle Sentenze, de' Pro- 
feti , che lì leggono ogni Sabato , condannan- 
dolo a morte ingiultamente,. hanno loro mal 
grado adempito tutto quello , che era da' 
medefimi Profeti . «a*ici««o. .. Non avendo 
effi trovata inlui materia' di delitto, per con<- 
dannarlo , feeondoila- Legge, a morte, fecero 
ifìanza a Pilato , che lo uccidere , e che lo fa- 
celle morire jn una Croce:. Avendo quelli fat- 
to tutto quella, che di lui nelle Scritture è 
flato predetto , lo calarono dalla Croce, e Io 
léppellirono in una tomba. Dio poi, con ma- 
raviglioÉi virtù , lo fece nel terzo giorno da 
morte a vita ri fu ki tare ,, e per lo fpazio di 
molti giorni, fi è fatto vedere a coloro, che 
fcco afeefi erano dalla Galilea tre Gerofolitrtsi, i 
quali fannoalprt'fcnte di quefto fatto al Popolo 
tutto lincerà teftimonianza . Noi predichiamo a 
voi quelle cofe feguite , le quaU fono ftare prò- 
meffe a' uoftct Ifadri . Dio ha adempire quelle prò- 
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mette a noi , che tìgli iìamo de' noftri antichi Pa- 
dri, edifcendenti , facendo rifufci tare da morte 
a vita Gesù fuo figliuolo, conforme nel falmo 
fecondo regiftrò David, allorché parlando di 
Crifto in nome di Dio, ditte: tu fei mio figli- 
Volo, c io oggi per ia tua rifurrezione ti ho 
in certo modo rigenerato , onde ti chiamerai 
primogenito fra tutti i morti . Che egli poi 
eflendo da morte a vita tornato , non debba 
più altrimentc morire, uè provare la corruzio- 
ne del Sepolcro , già lo predille Ilaia al capo 
j 5. v. j. allorché dille , fecondo la corrente 
verlìone de* fettanta.- io adimpirò con tutta la 
fedeltà quelle cofe, che ho promette di Crifto, 
che é per nafeere dalla iìirpe di David, fecon- 
da la carne, fra le quali promette lì contiene 
la fua gloriofa Rifurrezione , della quale par- 
lò etto David in un altro luogo, cioè ne! fal- 
mo i r. v. i o. non permetterai , che il tuo San- 
to provi la corruzione; il qual tefto, non pur» 
in conto alcuno favellare di elio David ; Poiché 
ellendo villino David quel tempo , che aveva 
Iddio determinato, avendo ubbidito a' coman- 
di di elfo Dio, mot), e fu arrotato al novero 
de' fooi antenati defunti , e pati lo fc iogli rasa- 
to , e la corruzione del corpo, ehe accade a'\ 
tutti gli Uomini dopo morte. Crifto però j \ 
rifufeitato da morte a vita , non provò nel fuo 
corpo la corruzione. Vi faccio adunque fapere, 
miei cari fratelli , che per mezzo dì Gesù Cri- 
fto, viene offerta, e prometta a vdì la remiffio- 
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«e delle volile colpe , e liberi (lete dalla offer- 
vanza di quei Precetti legali , che non aveva- 
no forza nella Legge Mofaica di produrre la 
grazia in voi, e di falvaru , conforme potete 
confeguire la detta grazia adelfo-, mediante la 
Legge Vangehca, e i Divini (fitni Sacramenti. 
Per mezzo adunque di Critìo, chi crederà, e 
averà fede viva, infermata dalla carità, c dil- 
li: fante operazioni, farà fenza dubbio, colf» 
grafia, che riceverà, per Irmeriti di elio Cri- 
flo, giuftificato. Guardatevi, che non accada | 
a voi quello s che è flato vaticinato da uno 
de' Profeti , cioè da Habariìc al capo i. v. f. 
allorché diffe , fecondo traducono i fettanta: : 
vedete, o difprezzatorr delle cofé, chea voi 
fon predicate, e maravigliatevi, frappiate per 
la Ibverehia ammirazione , e per lo fpavento , 
perchè io farò una opera tale, e farete di tal 
maniera privi' della intelligenza della Divina 
Scrittura, che non larà da voi creduta, quan- 
do vetri come infolita da altri a voi rapprefen- 
tata. Terminato-, che fu il ragionamento, fi 
partirono dalla Sinagoga, e gli Ebrei fecero 
foro iftanza , che nel feguente Sabato ripetef- 
kto quelle parole, che detee avevano del paf- 
fete difeorfo con tanto fervore , e con gran 
zelo. Dojx», che terminate furono le funzio- 
ni, ciré fi facevano nella Sinagoga ("addetta , 
* che cìafclveduno andato era alla fila prò. 
pria abitazione, molti Giudei, c Profeltti , 
convertiti' dal G e nei! e fimo al Giudaifmo,- fi> 
gui- 
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guatarono Paolo, e Barnaba, i quali predica* 
vano, e loro pervadevano , che abbracciane- 
ro il vero culto di Dia, c la Santa fede da- 
gli Apertoli magnata. Nel Sabato fu degne n ce , 
li raglino quali la Città tutta in Sinagoga , 
per udire la parola di Dio, da Paolo predi- 
cata , perchè vedevano f.ire tanti miracoli , 
in confermazione della medefima. Quando i 
Principali del Popolo videro una si gran fot. 
Ja di gente concorfa, fi empirono di sdegno, 
c di livore, contradicevano alle cofe, che da 
Paolo fi predicavano, come fc fodero lèdutto- 
ri del popolo, propagatori dì falfa Dottrinai 
e di beftemmie . Pubblicamente allora, e co- 
flantemente dittero loro Paolo, e Barnaba : 
a voi, come lfraeliti, a favor de' quali è Ha- 
ta fatta la prometta del già venuto Meffia , 
ragion voleva, che prima d' ogu' altra Nazio- 
ne il Vangelo di CriAo fi proponeffe ,. n?a 
perchè per volita mera pervcriità, e oftinazio- 
ue ve ne liete refi indegni., ricusate di udire 
i veri Dogmi Cri Ulani , e vi rendete incapaci 
della vita eterna beata, noi ci voltiamo a pre- 
dicare quelle verità a' Gentili, da' quali am- 
mette faranno > e abbracciate , Tanto ci ha 
comandato a noi Tuoi Apoftoli, e Predicatori 
Io fletto Crifto , e- molto prima era flato va- 
ticinato da Ifaia, al Capo f<i. allorché parla 
1' Eterno Padre col Diviuo fuo Figlio , che. 
veflir fi dovea di fpoglia mortale, e gli dice: 
lo ti ho coftituito luce de' Gentili, acciocché 
Ter- 
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fervi di rimedio, e di fai vallone a tatti, iti- 
che a coloro , che abitano negli cftremi di 
quella terra. I Gentili, che erario ivi preferi- 
ti i feti tendo , che da If'aia vaticinata era la 
converfione loro, e la falveiia , molto fi ral- 
legrarono , glorificavano il Vangelo di Crifto , 
che udito avevano dagli Apolidi , C- fi con ver. 
tirouo tutti coloro , a' qoali deftinato avea 
Iddio d'i compartire ajutì efficaci , acciò cre- 
dettero, e colla fede con fegui n'ero la vita eter- 
na latiti nel Cielo. Si predicava adunque con 
gran fervore la parola di Dio in tutta quella 
Provincia . Gli Ebrei però rallevarono alcune 
femmine Religiofc , e onefte, cioè tenaci degli 
errori del Giudaismo, e nel paefe accreditate, 
e delle prime Famiglie della Citta, ed eccita- 
rono una fiera perfecuzione contro Paolo , e 
Barnaba e li cacciarono da' confini loto, repu- 
tandoli indegni di ftare in effi ; gli Apoftoli 
però, fcolTero fa polvere de' loro piedi (opra di 
effi, conforme avea comandato loro Crifto tu 
S. Matteo, il Capo to. v. 14. e lì trasferirono 
in Iconio, Città della tirannia , fituaca predò 
al Monte Tauro, Quanto più ere (ce va la per- 
fecuzione , tanto piò fi empievano i Dif;cpoli 
del Signore di allegrezza, e de' Doni d elfo- 
Spirito Settiforme. 

D. Perchè gaftiga S. Paolo Elima il Mago 
colla cecità , e non con qualche altra pena t 

A4. Voile Iddio, che quella cecità, che avea 
il Mago, celie ni (emide va' nell'intimo del fuo 
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cuore , apparite efternamente , e che colai , 
ehe allontanava il Proconfolo dalle parole dall' 
Apertolo promulgate , non potette più a luì 
avvicinarli . Un' altra ingegnofa ragione ha 
ritrovata S. Giti: Crifoftomo , hom. i8. Paolo, 
dice egli, effondo fiero perfecutor de'Criftiani, 
e ofiinato, percolici colla cecità, entrò in fe , 
divenne fedele > e un gran Santo -, Volendo 
adunque la converfìonc di quello iniquo , fi 
vale di quel mezzo , ehe utile ha in fe me- 
delimo fpcrimentaio . 

£>. Perchè gli A portoli riprendono Simon 
Mago folamente colle parole , e Paolo redar- 
guite Elima , parimente Mago, non folamen-, 
te colla lingua , ma io percuote eziandio 
colla privazione della vifta; 

M. Simon Mago fi opponeva all' autorità degli 
Apoftoli, faceva loro ingiuria , mentre giudi- 
cava, che la virtù toro, e i donidi Dio li po- 
terselo Comprare, evenderecol danaro; laddove 
Elima Mago, fi opponeva alia falute fpirituale 
di rutti , volendo divertire il Procofifìdo , e 
il Popolo dallo abbracciamento della dottrina 
Vangelica . Quella è la caufa , perchè Simone 
non è feveramente punito , perchè i Santi 
foppottano volentieri gli affronti , che loro fon 
fatti ; quelli poi , che ridondano in danno 
del pubblico con feverirà li punifeono. 
■ D. DiccS. Paolo nella predica fatta agli Ebrei 
in Pafb , che Dio diftribuì loto la terra di 
promiffione , dopo quac:roccnto, « cinquanta. 
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anni : forte àifiribmt tis terram etru» ijm/i ptfi 
^uairingentos , & tfuinqitmginte annoi . Den- 
tiera fa fiere da qual tempo li comincino a con- 
caie i detti anni : 

Ai. E Sentenza comune de' Sacri Efpofito- 
ri , che dalla alleiti di Ilac, poiché dal nafci- 
mento di erto , fino alla di (Intuizione della 
tetra piomeffa > corféro quattrocento , e cin- 
quanta anni . Si prende il principio da detto 
lempo, perchè allora rinnovò Iddioad Abramo 
la protraila di ratio padrone di detta terra , e 
di darla pedi Tuoi nienti a' faoi poderi. Tanto 
li legge nel Geo; lì , al capo i*. v. 17. 

/). Avvenne qualche colarli ringoiare, raen. 
tre Paulo , e Barnaba abitavano in Iconio? 

M. Entrarono 1.1 giorno di Sabato , recan- 
do il conlueto ili una imagoga. irniente, predi- 
cato'to il Vangelo , e fcgui la cunvetlionc di 
molti Ebrei , e Greci Gentili , i quali per di. 
vina difpolìiione ivi erano ragunati . Gli Ebrei 
però , che rimali erano nella loro incredulità, 
c oftinazione , {limolarono i Gentili , e incita- 
rono quelliafdegno, e a livore contro gli Apo- 
lidi , e i fedeli, reputati femlnatori di nuo- 
ve dottrine , e di errori . Gli Ebrei , e ì Gen- 
tili convertiti alla Santa Fede , fecero in quel 
luogo per lungo tempo il loro foggiorno , 
pofpofro ogni umano timore , appoggiaci nello 
ajuco , e peli' afliftenza di Dio , il quale 
autenticava Tempre più il Vangelo , che com- 
partire la grazia agli Uomini, eia remiflìor 
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ne de' peccati , con molti miracoli , e pro- 
digi , che difponeva , che fi facefsero da quel- 
li , che lo predicavano . La Cittì li dìvife in 
due fazioni, alcuni aderivano a' Giudei , e al- 
tri agli Apoftoli , che iftruivano . Segui 
una fiera follevazione di Gentili, e di Ebrei, 
co' principali loto , molli non da ragione , 
ma da fdegno , e da livore , fecero loro mil- 
le affronti , e pofeia tentarono , conte le fot- 
fero beftemmiatori di lapidarli . Vedendo Pao. 
lo, e Barnaba quella fiera per (edizione , fug- 
girono in alcune Città dell' Alia minore , 
cioè in Licaoni») Li (tra , Detben , e in tutto 
il contorno dì quella Provincia , fecondo il 
precetto dato loro dà Crifto , in S. Matteo 
a] capo ìe. ilBn già per timore , che avefseio 
della morte, ma per conférvarli più lungo tem- 
po in vita, per ajutare le anime de' loro prof- 
limi colla propagazionerfelSacrofanto Vangelo. 
Non lafciarono eflì però anche in quei l'adì dì 
predicare la Santa Fede di Gesù Crifto . Tro- 
varono in Liftra un cert* Uomo ftorpiato de' 
piedi , il quale ledeva , perche non poteva fo- 
flenerfi fopra le piante , e quefta infermità 
portata 1' avea dal ventre di fila madre, e non 
mai li era modo per fare un pano . Udì que- 
lli , che Paolo con molto fervore predicava , e) 
preftò credenza a' tuoi infegnamenti . Fifsò ef- 
fe Paolo lo fguardo in lui , e conofeendo per 
ifpirito di profezia , che avea unagrau fede, 
e un gran deliderio di confeguk la falutc , 
Tefi. JVev. Tom. V. I dìfse 



0st ad aita voce , acciocché ognun» udifse, 
e vedefle il miracolo , che operava in confer. 
nazione della Santa Fede Crìftiana -. io ri 
comando in nome di Gesù Crifto vero Melila , 
che tu ti alzi ritto in piedi , e che cammini . 
Si alzo dal luogo dove ledeva , proruppe in 
varj Calti, palleggiava! e facevaa tutti vedere, 
che per puro miracolo fanaio era. Quando i 
Gentili videro un tale portento da Paolo ope- 
rato , alzarono per lo ftupore la voce , grida- 
rono in lingua Licaonica, loropaefe, editerò; j 
Dei in fembianza di Uomini Ibno venuti a ri- f 
trovarci . Diedero pertanto a Barnaba il nome 
di Giove perchè vecchio era r canuto, e. li 
venerando , e a Paolo cjuel di Mercurio , 
ttimato dagli acciecati Gentili, Dio della elo- 
quenza . Il Sacerdote ancora di Giove > il 
quale dimorava inficine col Tempio a lui de- 
dicato , fuori della Città , poco prima , che 
fi entrane per le porte di ella , temendo quel- 
la gente fuperftiziola , che dal tumulto degli 
Uomini folle il detto Tempio contaminato , 
portò fuori della porta ceni Tori coronati » 
Conforme folevano fare alle vittime loro , e 
voleva inficine col popolo offerir facrifìcio » a 

Stelli Apolidi , giacché , come s* è detto , 
ei , e non Uomini da elfi erano riputaci . 
Quando gli Apolidi udirono quelle acclama, 
zìoni , e le voci di coloro, che Dei , e non 
Uomini li chiamavano ■ fi fquarciarono in 
fcvercho delore le loro velli , fi gettarono 
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ìli razzia alla torba tumultuante >■ gridarono 
ad" alta voce ,- e così dilsero : TJcmini di 
Licac-nia , che fate voi ? noi fumo uomini 
mortali limili a voi , e venuti' lì amo a pre- 
dicarvi > che v'( convertiate da quelle vane 
fcpcrftitfoni , al culto di quel' grande Iddio' 
vivo > onnipotente , che ha creato dal nulla 
il Cielo , la' terra , il mare > c tutto quello , 
che fi contiene in quelle colè , cioè il tutto : 
Egli ha permefto'ne' tempi tral'corli che tut- 
ti i popoli vivefsero x modo- loro , feguifando 
le loro depravate concupifeenze , gli errori , 
e' i Nifi Numi , che adoravano . Egli' cou- 
tuttociò non ha mai lafciato fe Hello- fénza 
autentica- téft imo manza , cioè non ha voluto, 
che i mortali ignoralfcro la ftrada , che con- 
duce alla cognizione del vero Dio ; poiché 
ha fatti' tali- légni ■ e tali argomenti , che 
gli Uomini molli 'da quelli potevano- avere il 
lume di elfo Dio j imperocché da' benefici , 
che al mondo ha difpchfatr > portòno conofee- 
re gli (lumini , eh' egli lia la prima caufa > 
il vero Dio . Egli ha mandate dal Cielo con- 
tinuamente le pioggie , ha di&into 1' anno in 
varj tempi , dando in ciafeheduno' di elfi i 
frutti 1 a quella ftagione proporzionati: quando 
il grano , quando il vino , ha dato a noi il 
noltra cibo , e eotidiano fo (tentameli to , col 
quale ha rallegrato il noiìro cuore j e ricrea- 
to . Dilse*o citi quelle parole con molto fer- 
vore , ma appenna poterono fedare le turbe» 
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<1ie difpoftc erano , e rifolutc > di offerir J.ir» 
■vittime , e facrifici . Spp raggi un fero pcfcia 
alcuni ollinati Giudei da Antiochia, e da Ico- 
nio , perfuafero la turba del popolo , a rivol-l 
tarli contro Paolo , e a lapidario , il che fé-. 1 
(Cero quantunque poco prima gli avellerò dato 
incautamente culto di adorazione da lui non 
accettata ; lo tratterò pofeia fuori .della Città, 
giudicando , che dalla forza delie pietre gii 
fotte morto . Lo circondarono I Difccpoli , 
per fcppejlirlo , fe morto folle , o per nafeoo- 
de rio , e /(iterarlo dalle in lìdie degli Ebrei , 
le lòtte ancora vivo . Si alzò egli da (i me. 
denmo , ed entrò nella Città , e nel giorno 
feguente , avendo ricuperata miratrolofamentE 
la ftiiiiì , R portò inGeme con Barnaba alla 
Città di Cerben , nella quale predicarono , 
e in regnarono a molti , e pofeia tornarono 
« Liftjra , a Iconio , e ad Antiochia. Confer- 
piarono in quelli luogi molti fedeli, i quali 
aveano ne' tempi partati abbracciata la Santa 
fede, e gli efortarouo a perfeverare collante- 
iscnte in quella Fede , che avevano ricevuta, 
in fi oliando loro , che fa d' uopo pattare per 
molte tribolazioni, chi brama efìfere infeudato 
del Regno d$l Paralifo . Qrdinatono Miniftri 
per quelle Chiefe , cioè Vcfcovi , Preti, Dia- 
eoiji , e altri collimiti i'i differenti ordini , 
avendo intimato prima di quella ordinazione, 
orazione , e digiuno , e jrli raccomandarono 
Hi Signore , la fede del quale ricevuta aveano, 
ed 




ed sbracciata . Pattarono per [a Città Jj 
Pifidia y e granferò- in Panfilia . Pretti caro no- 
ti Vangelo in Perge , e ealarono afa Cittì di 
Atalia . Di lì levigarono alla volta di Antio- 
chia, dove atteii-ro con tatto-Ie forze affittiti 
dalia grazia di Dio alla predicazione del Vari- 
gelo, e avvalorati dall' aflìftenia divi 'a . adem- 
pierono il miniftero di effa predicazione loto 
importa. Quando furono gianti in Antiochia-, 
.radunarono i fedeN , i bro rapprefentarono' , 
quanto degnato fi era di fare Iddio per mezzo 
foro , nfella convernone degli Infedeir ; e nt' 
miracoli, e coitie compiaciuto il era di aprire 
a i Gerrtilr fa purea delta fède , chiamandoli , 
mediante la predicazione , ai Battelimo , e' 
iirtfrtd udendoli graziola mente nella fua - Ghie fa:. 
Si trattsnuero pofci'a alquanto tempo in ouet 
paefe co' Dircepot'ì , Corroborando girelli neWW 
Fede, e nella dottrina, e ne' Dogmi della Crì- 
fìiana credenza. 

D. Chemocivoavevanoi Cittadini di Liflra,? 
di acclamare Paolo , e Barnaba , Dei , e noo? 
Uomini • 

M. Vedevano , dice E'ufebio , [ibi de 
Preparai. Evang, cap. che tramandavano daf 
volto loro una certa maefìà , e che ne' co- ' 
fiumi , nel gefto , e nella 1n.0defl.ia, avevano 1 
un non fa che del Divino ; Vedevano inoltre, 
che facevano bene a tutti , indirizzavano gli 
zoppi , fanavano gK infermi , illuminavano- 
tutti nella dottrina Criftiarra , e naofiravano 1* 
I } lira- 
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strada che conduce al Cielo , lènza aver |» 
mira a mercede alcuna oacmolumento , c però 
giudicavano , che que.fte azioni fodero non da 
Uomo , ma da uno , che /offe Dio . ; . 

D. Perchè afrtrrna vario , che Barnaba farle 
Giove, e.che Paolo folle Mercurio? 

Ai. Paolo, dice S. Gio-' .Griioftomo, era pic- 
colo .di ftatura, curvo di corpo, laddnye Bar- 
naba era alto, bello, ed elegante, però lo chia- 
mano GÌùvc , maggiore creduto tra gli Dei , 
alludendo alla fu* autorjù, e maeftà «ligio- 
fa. Paolo poi era /spienti Aimo , molto perito 
nelle lingue Ebrea, e Greca, però lo Riama- 
no Mercurio , (limata da elfi , Dio della elo- 
quenza , e interpecre degli Dei, onde giudi, 
cavano, ch' egli folle jnterpetre di Barnaba , 
e che predicarle la dotttitia , che concepii, 
ti era «eli' Mimo di eflo Barnaba, c ..- ■ 
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Nafte in Antiochia una gran eoxtefa , fé i 
Gentili convcrtiti uffa Santa Fede Cri/liana fiè- 
no obbligati a eirconcìdtrjì , e a vffervare la Leg- 
ge Mefitica . Paolo , e Barnaba fono mandati a, 
Geiufalem, a confutate gii j4/>b/Mì , i quali ra- 
dunano un Cenciiio, e determinano, che non fon» 
i Crìfiiani obbligati alla Legge Mofaica. Portano 
la rifpoHa , * Paob con Sila, e Barnaba con 
Giovanni Marco , fi partono per predicare il Fan- 
gel» a' Gentili. Paob per non offendere ì Giudei 
cireoecìie Timoteo , e b prende per compagno 
della fua predicanone nelf Afia,* nella Attinia, 
l'iene in Macedonia, di lì va a Filippi , e a Li*- 
dia, dove fc accia un Demonio dal corpo di una 
Donzella . E' flagellato da' Giudei, e pofflo in pri- 
gione con Sila. Mentre flanno di notte in orazio- 
ne , viene un terremoto , fi aprono le porte della 
carcere , effi non efeono . Si converte il Cuflode , 
ed ejf: fono JicenzJati con onore dal Magi&rat» . 

■ C A P, V I II, A&. ir. ifi. 

L>. XT Acrile per Corta qualche contefa tra 
quei Crìfiiani convertici dì frefeo »U 
la Santa Fedeì - - 

M. Calarono alcuni Ebrei convertiti alla Re-, 
ligione Criftiana in Antiochia, e inquietarono 
i Gentili parimente paffati a' Dogmi del Criltia. 
nelìmo, c infognavano loro, c dicevano: fc voi 
non vi ciroonciiete , e olìervate perfettamente 
i Precetti cirimoniali della Legge Mofa^a , 
I 4 non 
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.fitti potete confeguire Iti lémpiterna Calvezza ; 
Imperocché , effendo flato a' foii Giudei pr* 
meffo Grifto vero Media , per mezzo di cai 
unicamente fi- confeguifce la vita eterna , fa d' 
sopo, che chi brama faivarlì , abbracci la Re- 
ligione del Giiidaifmo . Segui per tanto uni 
non piccola alterazione incorno a quefto, op. 
ponendoli a quefti falfiffimi Dogmi Paolo , e 
Barnaba, e aderendo, che la Circonciiione, e 
i Precetti Legali, non erano più in olfervanza, 
e che non erano neceltarj per lo confeguìmen- 
to della falute. Deliberarono adunque per Ie- 
ttare quefto tumulto, che Paolo, e Barnaba in 
compagnia di alcuni altri , lì pollartelo a Ge- 
rufalemme , tanto della parte di quelli , che 
affermavano , quanto di .quelli , che negavano 
lìmiglianti proporzioni , per (èntire dalla boc. 
ca degli Apertoli, e de' Sacerdoti la decifiond 
della quefìione inforca. Si partirono tifi, c fu- 
rono con molto onore accompagnati , e ricevu- 
ti per tutti i luoghi dove eia d' dopo , che 
traiifi t altero ■ PalTarono per la Fenice , e per 
Samaria, e rapprefentanmo la convertione ie- 
guica dc'Gentili, la qual nuova, apportò forn- 
irla allegrezza, ed eftrema con folaz ione. a tutti 
i, CMiveniti . Giunfero finalmente a Gerofoli- 
ma, furono ricevuti da' Fedeli, dagli Apofto- 
lì, edagli Anziani , ed effi efpofero loro, quan- 
to degnato fi fólle Iddio di fare verfo di eflì . 
Si fufeitarono alcuni, che tenevauo la Dottri- 
na de' Farifei, iquali ricevuta avevano la FU- 
ligio- 
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ligione Criftiana , e affermarono , che ncceffa. 
rio era , clic i Gentili convertili a Crifto fi 
circoncìdeffero , e ohe fi comandarle foro la 
offervanM totale de' Precetti cerimoniali , che 
ittita Legge Mofaica fon contenuti. Si raguna- 
rono adunque gli Apoftoli , e gli Anziani, per 
efaminare attentamente in un Concilio , che 
cofa 11 dovelTe deliberare intorno a quello. Do- 
po feguita una lunga difputa, e controversa, 
e udite le ragioni di ambidue le parti. Pietro, 
come capo, e fupremo Pallore, e giudice del- 
1 e colitele intorno alla Religione ìnforte , fi 

.alzò ili piedi , decite la controverlìa , e così 
dille; cari fratelli, voi ben fapeie, che negli 
anni tntcor.fi , quando feguì la coiiverfionc dì 
Cornelio , Dio fra tutti noi eleffe me, per Mi- 
niftro della converfioné de' Gentili , e per de- 
cidere , che ancor ellì doveffero «(fare ammeffi 
nel novero de': fedeli nella, fua Chjefa , dopo 
che efsi udito avefsero il Vangelo, e aveftern 
preftatoquello intera fede, e Iddio, che pene- 
tra il cuore di tutti gli Uomini, c fa, chi 
lo cerca lincerà mente., e fi rende capace delta 

.grazia, che per mezzo di Crifio fi confegui- 
fce , diede autentica reftimonianta della loro 
fi necr iti ■ e capacità, infondendo: loro lo Spi- 
rito Santo, nel modo appunto, come fi com- 
piacque riempir noi di elfo, nel giorno fole li- 
ne di Pentecoftc; non usò adunque differenza 
alcuna tra noi, e quelli, e fenza accettazion 
idi per font, purificò colla fede i loro cuori , e 
col 
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col Battefimo, onde in conto alcuno non cim- 
ilo edere riputati come immondi . Perché vo- 
lete adeffo tentare Iddio , opponendovi a quel- 
lo! che ha fatto erto Iddio con gran chiarez- 
za , ed eh minando , fe abbia fc- riamente ope- 
rato, o per ifcherzoi perchè imponete voi un 
giogo cosi grave di tanti Precetti l'opra il col- 
lo di quelli Fedeli già convertiti , che nè noi, 
nè i noftri Padri hanno potuto portare le non 
congrandcdiffìcoltà.ernalagevolezza ic pure me- 
diante la grazia di Gesù Crifto itoftro Signore, 
/periamo di -confcguire la falute con' effi , 
■Km già per la circonclfione , e per laofservan- 
«a de' Precetti legali, lìecome per mezzo dell» 
medefiraa grazia fi fono fai vati i noftri antichi 
Padri , prima, che iftituita (ofa la citconci. 
lìone fiiddetta, come Enoch, Noè, Melchife- 
dech, e altri molti . Non lóno adunque obbli- 
gali i Criitiani alla ofservanza de' Precetti le- 
gali, non fedamente perchè fono un giogo mol- 
to pefante, ma ancora perchè fono inutili alla 
giuiìificazione , mentre crediamo di falvarci 
non per mezzo di effì , ma per la graiia di 
Gesù Grifi", come falvati li fono i noftri Pa- 
dri ., Tacquero rutti , quando ebbero udite le 
parole di Pietro, venerando, e approvandola 
ftia ftntenza. Udirono pofeia Paolo, e Barna- 
ba , i quali parlavano, e rappre tentava no , 
quanti portenti, e prodigi, operato averte Id- 
dio a favor de' Gentili per mezzo loro . Do- 
po, che tutti ebbero taciuto, in p refe Jacopo 



I 

Desìi Apostoli. 13$ 
a ragionare come Vefcovo di Gè rulli lemme , c 
«osi dille: cari fratelli; vi prego, che mi af- 
coltiate, Simon Pietro vi ha riferito, che Id- 
dio, come Signore di tatti, Salvatore, a Mac 
Uro di tutti, il quale non di (prezza quello , 
che ha fatto colle lue mani, ha vibrato il po- 
polo Gentile, e ha voluto eleggerli comeeon- 
l'agiati al fuo Nome, e aggregarli alla fua 
Chiefa . Quefta fentenza è uniforme a quel, 
lo, che hanno vaticinato i profeti, e in modo 
fpcciale al detto di Amos , al capo «. v. 11. 
12. il quale cosi regiftra : dopo quelle cole , 
cioè , dopo che farà terminato , e abolito il 
tcftaniento antico , tornerò prendendo fpcglia 
. mortale dal genere umano , riedificherò ti Ta- 
bernacolo di David , che è caduto , cioè pian- 
terò la Chiefa , in cui abita Crifto , che fe- 
condo la carne , è della iti ree di David , ed è 
caduta non in fe , perchè ella è tempre ftabi- 
le , ma nella Sinagoga Giudaica , la quale è 
rimafa incredula , e oft irata , rifarcirò le 
rovine di erta , aggregando a me in fu a vece 
il Gencilefimo , e in qsefto modo lo ergerò 
di bei-nuovo, affinchètuttigliUominicerchino 
Dio , non folamente gli Ebrei , ma eziandio 
ì Gentili 1 alcol tando la predicazione del 
Vangelo , e arrolandofi alla Religione Cri- 
ftrana , e Je Nazioni tutte , alte quali è flato 
predicato il Nome mio , e fi è fatto loft> 
palele , le quali all' nnor mio h<* dedicate . 
ftà deve recar ciò ftupore ad alcuno, e ma* 
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ravjglia , perche quefte cofe le dice , e le te 
quel Dio , che è giufto non meno , che ve- 
ritiero. Fino ab eterno ha Stabilito Iddio, che 
de' Giudei , e de' Gentili fi eomponefle ciuciti 
fua opera , cioè la Chkfa , e però eoftringete 
ingiuftamente i Gemili al rito Giudaico fuper- 
fìjziofo . Io pertanto fono di parere , che «ori 
fi debbano moleftare , e aggravate col doro 
. giogo del Giudaifmo , c della circonlìone colo- 
ro , che dal Geotilelìmu „ fono col Santo Bat- 
telimo a Crjfìo rigenerati . Stimo bene che li 
feriva loro , e che fi rifponda aUa ricercata I 
cjueftionc , che effi & attengano- dal cibo del- 
le carni d-i quegli animali $ che fono agi' Me- 
li Sacrificati , dalla fornicazione , giacché fra 
glialtrierrori, nr' quali i Gentili fono fomnrer- 
fi, giudicandole ella ila periuefla r e ancora-prr 
«nere in pace ì detti. Gentili convertiti con gli 
Ebrei parimente pafsatt al Criftkncfimo; ordi- 
niamo, che fi attengano dalle carni degli ani- 
mali Soffogati, s dal Sangue , infine etl= la 
Legge Vangelica promulgata furneientemente 
£a> epubblicata. Non fa di mefliete che n»i 
. Criftianj molto ci affatichiamo ad- efaltare 
.Mose, e a onorare la Legge , che. coruieue i 
Precetti cerimoniali , poiché Mose fino di' 
tempi antichi per inveterata confuetudine» ogni 
Sabbato è letto nelle .Sinagoghe , c acclama- 
to ,■ celebrino' adunque gli Ebrei nelle Sinago- 
ghe Mosè , e noi nella ChicSa celebreremo il 
noftro Criflo. a- 6t4 ci rimette lo tìeffo Legis- 
latore 
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latore Mosè, nel Deuteronomio al capo iS, 
v. iS. Facciano adunque mille encomj gli E- 
farei a Mosè , c i Criftiani e Gesù Crifto. 
Piacque aUora agli Apoftoli , e agli Anziani 
col contento di tutti i fedeli, di eleggere al- 
1 cuoi Uomini della loro Afsemblea, e mandar, 
i li in Antiochia, con Paolo, e con Barnaba , 
i quali erano nella cometa , per una parte , 
(fedire per 1* altra parte un certo Giuda, che 
1 per foprannome è chiamato Barfaba, e an- 
che un altro chiamato Sila , l'oggetti prin- 
cipali tra' fedeli , e tenuti da elfi in molta 
ftima, e in venerazione. Scrifsero gli Apofto- 
li certe lectrre , e a coftoro le conlegnaro- 
1 no, il tenor delle quali, e il Tegnente . Gli 
1 Apolidi , c gli Anziani fedeli, a' noftri cari 
1 fratelli convertiti «Ila Santa Fede, e venutidal 
1 Gentileiìmo , che abitano in Antiochia, in Si- 
ria , e in Cilicia , augurano perfetta falu- 
te , c la pienezza" di tutti i beni. Giacchi 
abbiamo con rammarico noftro fentito , che 
alcuni de' noftri Ebrei , venuti fieno a diftur- 
barvi con tallì in legna memi , fbllevando i vo- 
tili animi , e dicendo , che fia necelTaria la 
circondinone , e l'oflervanza de'Precetti Lega- 
li per lo coi: fegui mento della falute , le qua- 
li cofe hanno elfi aflerite di proprio loro ca- 
pticelo, non gii d'ordine noftro, e di noftro 
confentimento. E' piaciuto a noi ragunati in- 
fame , di far la fcelta di alcuni Uomini , e 
H mandarli a voi, to' noftri carifltuii fratelli i 
Bar- 



-Barnaba, e Paolo, Uomini, che hanno efpo 
fi» la vita loro per la predicazione del Van- 
gelo , e per la difefa del porcntiflimo Nome 
del Noftro Signor Geni Crilto' y e per" conte- 
guenza , non potere avere- alcuni fona di 
dubbio , che eili no» fieno- per rappre (intani 
in timo, e per tutte* la verità.- Afcbi amo pa- 
rimente mandato- con efli- Giuda , e' Sila , i 
quali vi riferiranno le medelime cole ,• e fa- 
rete per tanto dì effe certificai», E' piaciuto 
allo Spirito Santo , e » noi, che dal- medefi. 
mo fiamo indirizzari , di non' porre fopra le 
voftre fpaHe altro pefo della Legge Molaica, 
eccettuate alcune cofe , che fono ncceffarit 
nelle ci rcoftanze de'*tempi preferiti . Vogliamo, 
che v' aftenghiare dalla; carne di quegli- Ani- 
mali, confecrati agl'Idoli, e a effr Verificati, 
e per ora, dal' (angue parimente e dal fof- 
fogaco , e molto più dalla fornicazione r che 
è cofa intrinlécamente cattiva , e da Dio mol- 
to aborrita . Guardandovi adunque da quefle 
cofé farete bene . Retiate in pace , pieni di 
ogni felicita . Si partirono adunque i fopran- 
nominati Soggetti , e giunfero in Antiochia , 
ragunarono i fedeli , c confeguarono loro la 
Lettera, a elfi indirizzata. La leffero, e mol- 
to fi rallegrarono, per vederli liberi dal pefo 
della Legge Mofàica, e per la confolazìoue , 
che per quello nel loro interno (peri me Tifava- 
no, Giuda , e Sila , effondo ancora efii Pro- 
feti, Dottori della Legge., e bravi difeorriro- 
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ri delle cofe di Dio, con copiofo efficace ra- 
gionamento, consolarono i loro fratelli, colla 
Dottrina, che aveano dagli Apoftoli ricevuta, 
e nella Santa Fede li confermarono . Dopo 
che fi furono trattenuti qualche tempo in 
Antiochia 9 furono' rimandati in pace da' fe- 
deli a coloro, i quali li aveano fpediti , cioè 
agli Apoftoli in Gcrolblima . Sila però ftimò 
bene fermarli ivi , e Giuda tornò- (ólo a Ge» 
rufalem , per dar conto a' detti Apoftoli di 
quello ch'era feguiro. Paolo', e Barnaba, fi 
trattennero con altri molti in Antiochia pre- 
dicando , e in legnando il Vangelo di Gesù ' 
Cfiflo L Dopo alquanto tempo Paolo difse a 
Barnaba .- andiamo a vifitare i noftri fratelli 
in tutte le Città dove abbiamo predicato , e 
vediamocene li portano. Barnabavolevapren. 
dere in Tua compagnia Giovanni , chiamato- 
Marco per foprannome . Pàolo poi pregava 
i Ila n te mente, che non dovcfse riceverlo in Tua 
converfazione » perchè come fi regiftra nel ca- 
po i.j.v. ij.fcoftato fi era da efìì nella Pam fi- 
li» r e ricufato ajvea di efser compagno luto 
nella imprefa della conversione de' Gentili > e 
fatto avea ritorno a Gerofolima , Seguì per- 
tanto fra loro una certa altercatane , diteti* 
dendo cialcheduno dì elfi' con buona fede le Tue 
ragioni. Si divifero adunque l'uno dall'altro; 
Barnaba prelè in fuo ajuto Marco , e uavigò 
vedo Cipro, Paolo poi elefse Sila, e con lui fi 
putì , augurandogli i Fedeli ogni felicità , e 
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(falla grazia di Dio proserò il tao viaggio- . 
Camminava per la Sina , e per la Ciltcra, 
confermando i Fedeli nella Santi Fede , che 
avevano ricevuta, e comandando loro, cheof- 
fervalsero con e fattela ì Precetti , che nel pal- 
limi Concilio intimati erano dagli Apoftoli , e 
dagli Anziani in Gerofolima. 

D. Perchè proibifeono gli Apoftoli l'ufo del 
Angue , e del foffogato , fe già eftendo abro- 
gata per la morte di Crifto la Legge Mofaica, 
tolta èra la obbligazione di un fomigliante Pre- 
cetto? 

M. Nel Genefi al capo 5. v. 4. avea Iddio 
intimato a Noè, che lì cibane di carne, mi 
non già di animali foffogati , il cui fangue 
non fofle ufeito : f/nafi alerà virenti^ traditi 
vohis etani* , excepto quoti carittm cxm fungiti- 
ne non cemedttis. Varie fono lecaufè, che af- 
legnano gì" Interpetri , perchè abbia ordinato 
Iddio un tal Precetto . 1. Affinchè non beel- 
fero quelli il fangue umano , conforme face- 
vano molte altre Nazioni barbare , e crudeli, 
z. Acciocché gli Uomini non vi venero a guifa 
delle beftie, del fangue umano alimentandoli. 
5. Perchè voleva Iddio impedire l'impeto, e 
la propcnfio ne , che aveano gli Uomini all' 
omicidio . 4. Ciò fece elfo Dio come ottimo 
Medico, perchè il fangue è molto grave , e 
nel corpo umano cagiona varie infermitadi . 
t. Perchè il fangue è V alimento della vita 
wman3, e volendolo rifervare a fe nelle vitti- 
me , 
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me , e ne' facrìficj , lo vieta all' Uomo , acv- 
ciocché lìa egli riconosciuto autore, cercato- 
re delta vita di cflb Uomo. 6. Per allontanar 
quelli dalla fuperftiziofa Idolatria; poiché gì' 
Idolatri beevano il fanguc dì quelle vìttime , 
che ad onore de' loro Dei Sacrificavano. Proi- 
bisce adunque il Concilio il fanguc de' Soffo- 
gati , perche avendo tolto da' Giudei , e da' 
Gentili convertiti a Crifto ìl cut illìmo giogo 
della circoncifionc , impolé quello foave Pre- 
cetto di attenerti dal Angue de' Soffogati , af- 
finchè lì uni Aero in quefto modo 1 Giudei, C 
i Gentili ; poiché inquanto agli Ebrei qucAo 
Sommamente de fide tav ano , e i Gentili pote- 
vano facilmente afte ner Sene , e moftrarc, eh* 
elfi viveano vita da Uomini, e non da beftie . 
Fu fatta quella proibizione in quel tempo , 
quando fu d'uopo, che i Giudei co' Gentili fi 
unìflero ; quando- fu poi baftantémente pro- 
mulgato il Vangelo, e la Legge, divenne non 
folo morta, ma eziandio mortifera , cefiò un 
tale comandamento , eftendo celiato il fine , 
perchè era fiato ienpofto. 

D. In qual Paetè andò Piolo , quando lì 
fu da Barnaba Separato ? 

■Ai. Fu sì grande la carità dell* Apofiolo > 
che non potè da alcuna avvertita effere in 
minima parte diminuita . Perlochè fi portò a 
Derben , e a Liftra , dove fiato era onefo , e 
ilrapazzato , per confermare i fedeli , che in 
effi luoghi fi ritrova Ano. Era in quella Cic- 
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,3 un certo Criftiano , che per nome Timo- 
teo fi addimandava , figlio d. una donna E- 
brea, col Santo Battefimo a Grifi» rigenera- 
ta , e fuo Padre era Gentile. Ne in quello 
il può eflere implicane alcuna; né (ornigli an- 
V, matrimoni di Ebrei , e di GentiU. , erano 
affolutamente vietaci nella Legge, e proibiti. 
Conciofiacofachè, nell'Efodo al capo 2j.v-.3i. 
.ordinava Iddio, che gli Ebrei non fi con gi n n- 
gefterp in matrimonio con quelle fette Na- 
zioni , che popolavano la terra di Canaan, 
jna non proibiva loro quello con. a tri Gent.- 
)i, onde non peccò. Da*id pendendo per ma. 
glie Maactu .figlia- di Talmai Re di Gefur, 
donna Gentile,, che fu madre di Mabi.ne , 
ne Salomone , quando ptefe la figlia di Fa- 
raone Rè dell'Egitto , come lì leggerei ter. 
zo de Regi al capo terzo, nè Efter» accafan- 
dofi con Afluero Gentile, perche quelli tutu 
non etano Cananei, i quali daJlaDivina Leg- 
ge erano cfclufi . Potè adunque fenaa taccia 
di- colpa la Madre di TimoCeo,.quamunque 
Ebrea di Nazione , maritarli con un Genti, 
le. Vero è, che al prefeute limili matrimoni 
fono dalla Santa Chiefa per Legge Canonica 
proibiti, Della vita,, de' torturai, e della dot- 
Mina di quella Timoteo» davano tutti ottima 
teftimonianza 1 Fedeli di Liftra , e d'Iconio. 
Volle Paolo , eie Timoteo (èco fi accowpa- 
gnafle e che foue fuo collega nel mmiftero 
della .predicasianc . E perchè erano molti E. 
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fi-rei in' quei Paefi, c fapevano , ch'egli nffty 
era di padre Gentile , e che ri cu fato avrebbe- 
ro di- afcoltarlò, anzi io sverebbero difpreiijl- 
to come- incirconcifo , itimò bene if circolici- 
delio, per appiacevolire i detti Ebrei , affinchè- 
egli più agevolmente fi convcrtifle. Ncu peccò- 
Paolo, ne operò imprudentemente in qoefto , 
perchè t come il è altre volte fermato-, la Leg- 
ge , e la circondilo ne morta era, ma non an- 
cora mortifera . Quando pattavano predicando 
per le Cittì , infìnuavano a'FedeJi l'ouervanza 
eie' Dogmi , che ftabiliti erano- nel' Concilio di 
Gerofolima dagli Apertoli , e d'agli Anziani. 
Grefceva il numero de' Fedeli in tutte le parti, 
e quelli, che a veano ricevuta la Santa Fede, 
in quella fi confermavano, l'affarono per la-Fri- 
gia , e per la Provincia di Galsria. , che fon» 
limate nell'Ali* minore, e fu comandato- loro- 
dallo Spirito Santo , che non' prcdìcaiTero if 
Vangelo nell'Afia , perchè gli Afiaui non era- 
no di fpofti allora a ricevere la dottrina degtf 
-ApoAoli , conforme furono poi a (no- tempo, 
quando infatti la riceverono-. Arrivarono a 
Miiìa, Città funata parimente ned' Alia mino- 
re, e volevano porm fi a predicare a Bitinia r 
ma non gliele permife lo Spirito Santo , chr 
procede dal Patire, e dal Figliuolo. PàflaTono 
adunque per la fuddetta Città di Mina, e ca- 
larono a Troade, nella cui Proviucia fu la fa- 
mofa antica Città di- Troia , Ebbe- Paolo di 
notte tempo una villane raarayigliola - Pareva-- 
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jgli, che un Perfonaggio Macedone , flarnio in 
piedi, iflamemente lo fttppticalfe , e gli dicef- 
fe: portatevi con tutta prontezza in Macedo- 
nia, e venire ad aiutarci colla predicanone del 
Santo Vangelo . Eraquefti , o l'Angelo protet- 
tore della Macedonia ; il quale avea prelo abi- 
to, forma , e voce di un Macedone , ovvero 
■fu efso Angelo , che tapprelènrò nella fantaiia 
dì Paolo Olia Ipecie, che gli pire» in realtà un 
Macedone , che lo fupplicalse . Tantofto ebbe 
Paolo ta vifione ftiddetta, tentammo la parten- 
za , (cioè Paolo, Timoteo, Sila, eLucafc-it- 
tore di quello libro, ) non dubitando noi, che 
■la detta vinone venifse da Dio , il quale ci chia- 
mava a predicare il Vangelo in quelle parti. 
Navigando da Troade, arrivammo per diritto 
ìcniiero a Samotracia , e il giorno ("egueiite i 
Napoli, ne' confini della Tracia , e fella Ma. 
Cedonia, in fronte all'Ifola detta Tarlo. Diti 
ci portammo a' Filippi, Citta così chiamata di 
Filippo Padre di Alefsandro , che la refìaurò. 
Quella è la prima Città di quella parte di Ma- 
cedonia, che incontrano quelli , che vengono 
da Samotracia, e colonia de' Romani > e gode 
tutti i privilegi , che dilpenfa quella Repub- 
blica a'fuoi Cittadini . Facemmo dimora per 
qualche gimno in quella Città, pet conferire, 
C per radicare la Santa Fede nel cuore di co- 
lato, che l'abbracciavano . In giorno di Sab- 
fcato ufeimmo fuori della porta vicino al Su- 
ole, dov'era un'Oratorio , *, fi ritiravano al- 
cuni 
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Cucii per fare orazione , perchè era Iuogo~rr- 
mo[o, e ritirato, e fedendo noi, predicavamo 
alle femmine pie, e divote, die in tal giorno ire 
quella Sinagoga li raggiavano.. Una certa Don- 
na chiamata pee nome Lidia , che tingeva, e 
vendeva la porpora , oriunda della Otti de" 
Tiatreni, la quale , pafsata era dal Gentil efi, 
jno alla Religione Giudaica , aicoltò la parola 
di Dìo, e il Signore le aprì il cuora, eia mof- 
fé a udire il Santo Vangelo > che da Paolo fi 
predicava . Si battezzò ella con tutta la gente 
di fua cafa i fece loro pre.murofa iftanza , % 
ditte: Se mi ftimate Crifliana , e che io fede- 
le fia al mio Dio , venite , vi prego , in cafa 
mia , fatevi ili «Isa il voitro foggiotno, e ftate- 
vi quanto è in voftro compiacimene»-. Usò ella 
una awKoft violenza , acciocché noi ci trasfé- 
riilìnio ad abitare in quelJa cafa . Accadde , 
cht.mencrea.idavamo noi. all' orazione, ci vei> 
ne incontro una donzella, la quale qfsefsaera.,- 
e pofseduta dalla Spirito Pitone , cioè da un 
Demonio , che nfpondeva per bocca fua- a ca- 
boto, che lo interrogavano, e le cofe , die fe- 
guu doveano indovinava ^,e in quello mododa- 
va wji gran guadagn »' fuoi padroni, , eferci- 
randò l'arte indovinatori a . Seguitava quefta 
per divina difpofaione Paolo , e noi, e gridava 
ad alta voce, dicendo : quelli fono veri Servi 
dell'onnipotente Iddio , e vesiLi; i fùiu> a predi- 
carvi. Pretendeva lo Spiriti) infernale accurate 
coa.guefte parale gji Àpoftoii , come Predici*. 
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«otì di una nuova Legge, contro gli ordini ,* 
gli Statuti de' Romani . Seguitò tlla per molti 
giorni a dire tjuefte parole . Si mofìe Paolo a 
compafiìone di qucfta donna , in vedendo , che 
I dal nemico maligni' era velista , e cbe if popo- 
lo tutto era ingannato e volle rintuzzare an- 
cora I' orgoglio di SataoaiTo , che per bocca di 
quella femmina lo lodava . Rivolto perca (ita a 
quello Spirito immondo , così gli dille : -io ti 
comando nel Nome del mio Signor Gesù Cri- 
Do , che tu ti parti da quefta Donna . Parti 
egli , ed ella libera rimale in quello iftanre. 
Avendo veduto Ì padroni della donzella , che 
perduta aveano la Iperanza di quel guadagno, 
che Facevano negl' indovina menti della medefi- 
Dta, (i Allevarono contro Paolo, e Sila, li pif- 
fero, e li condii (fero al Tribunale alla preicnzi 
de' Giudici, acciocché loderò puniti da cfli , e 
maltrattati . Gli prefentaronó adunque a' Ma- 
giltrati , e cosi dilTero : quefti Uomini folleva- 
no, e pertutbano tutta la noftra Cittì , Mfct* 
do effi per altro Ebrei , Nazione tanto odiata 
da noi, eabborrita-. Predicano un rito, e uri' 
iftituto , clic non polliamo noi Romani abbrac- 
ci are in virili delie no'ftre Leggi , né oifervare 
quello, cheellì vrnuo tutto il giorno infirman- 
do . Si avventò contro di eilì tutta la folla del 
popolo; iMagìfltàti, in deteftazionedeHa nuo- 
va Religione, ehe* predicavano, e per far loro 
wfronto fommo, e ignominia, flracciaranoto- 
io le vefti, c comandarono, che battuti fone- 
rò 
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to con dure verghe , e flagellaci . Avendoti 
adunque con molti colpi pcrcoffì , li pofero iti 
una ftrettiflima carcere, e comandarono al So- 
praffarne, che con rotta la diligenza gli cufto- 
diffe . Avendo egli ricevuto un tale comanda'- 
mento, per maggiormente aflìcurarlì , li rae- 
chiufe in una prigione più dentro del Palazzo, 
e pofe i loro piedi ne' ceppi , per effere certo , 
che non fuggi litro . A mezza notte oravano 
Paolo, e Sila, -e lodavano Iddio con voce alta, 
in modo, che udivano tutti quelli , che erano 
nella carcere , tanto i vicini , quanto i lonta- 
ni . Si fentl in -un momento un fierillìmo ter- 
remoto, in modo, che pareva, che lì commo- 
veflero i fondamenti della prigione , era quello 
fegiio, che Iddió"-e fa udiva le loro preci , e che 
voleva liberarli da quegli Henri - Si aprirono 
fnbito tutte le porte della prigione , e cadde- 
ro per Divina virtù ì legami, -e le catene , col- 
le quali erano àmbidue avvincigliati . Si de- 
llo dal fracartb del terremoto il Sopraflantc del- 
la prigione, e in vedendo le porte della carce. 
re fpalancate, sfodero la fpada , e voleva con 
efla ucciderti , fupponendoli , che i prigioni 
foggiti forteto , e ette in pena della ftia negli- 
genza io verte elTer egli -punito con morte mol- 
to crudele , e ignomrniofa . Avendo Paolo 
connfeiuto per virtù dello Spirito Santo, cheli 
Cuftode tentava di ammazzarti , gridò ad alta 
voce, e cosi diffe: non ti uccidere, non ti Fa- 
re male alcuno, e non temere divcrun nocd- 
K 4 nwa- 
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jbcnto, perchè fiamo tutti nella carcere , e av- 
*engachè apena fi a la detta carcere , neffuii» 
di noi ha voluto prender la fuga . Chiefe il 
Cuftorfe il lume, perchè era appunto la mezza 
notte, entrò con impeto dentro, per chiarirli, 
fe in realta yi eran tutti , tremò per lo fpaven- 
to, e in vedendoli , fi profttò a' piedi di Pao- 
lo j e di Sila , riconofeendo in e (Ti la divina 
virtù. L> ringraziò, perchè potendo «(E fuggi- 
re , ivi fi foffero trattenuti , e perchè avelie 
impedito, ch'egli non fi uccidelfe , e ancora, 
perchè conofeiuto avea per interna movizione 
dello Spirito Santo , che il terremoto venuto 
era per autenticare ta Santità dei fuddctct Pao- 
lo, e Sila. Li cavò immediata mente fuori del- 
la prigione, giudicando , che non folle conve- 
nevai cofa , che Uomini di tali , e di tante 
prerogative , racchiufi fodero in una carcere , 
e legati colle catene, e rivolto a etli , con tut- 
ta la fommiflìone , cosi loro difse .- miei cari 
Signori, che cofa conviene, che io faccia, per 
confeguire la falute eterna : Ed e (lì replicaro- 
no: credi nel mio Signor Gesù Crifto con fede 
viva, animata dalia, carità , e dalle fante ope- 
razioni , e proccurà , che il limile facciano i 
tuoi domeftici , e con fegn irai tu , ed efli la 
Sempiterna falvezza. Istruirono lui , e tutti di 
fu Cafa ne' Mifterj della Santa Fede Criftia- 
na , ed egli , in quella medefima ora di not- 
te, li prete, e con tutta la carità lavò le pia- 
ghe, che cagionate erano dalla fpiecata flagel- 
lazione. 
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laiione , e tantalio etto lì battezzo , inhem* 
0011 tutti di /ua Cala » Li condurle nelle fue 
fìanze , imbandi laro la Me ufi , poiché nel 
giorno antecedente non aveano prefo cibo di 
Tolta alcuna, e con quella alto ili elTcquio eoo» 
{Irò loro la gratitudine per lo benefìzio , che 
ricevute avea nelt' eller bitteizato erto , con 
tutta la Tua famiglia . Fu grande la interna 
confolazione , che pruvò quefto pio cuflode , 
onde lì rallegrò con tutti, di Aia Cara per la 
fede., e per lo Batteiìmo ricevuto. Effendo com- 
parii) il giorno, li rag uno di be! nuovo il Ma- 
gistrato , il quale mutato avel parere , e ca,- 
nofcevà, che era cofa iugiufta condannare co- 
me colpevoli Uemini innocent.i > benefattori 
della Patria, che (cacciavano gli Spi.-iti Infer- 
nali 'da' corpi delle peritine olTcfle > autenticati 
dal Cielo per Santi, con quel fieriffimo terre- 
moto , coli' apertura della prigione , e collo 
fcioglimento de' legami, e delie catene. Perlo- 
chè, fpedirono due Melfi al Soprastante, egli 
dilTero.- lafcia. , che vadano liberi quegli Uo- 
mini , che tieni incarcerati . Diede raggua- 
glio il detta Saprà flauti: a Paolo di quanto te- 
guito era, e gli dille : 1 Magiftrari mi hanno 
facto intendere, che io liberi vi licenzi ; adefc 
fo pertanto ufeite pure , e andate in pace . Re- 
plicò Paolo con malta generofità , e coftanza. 
e cosi dille .- non fin mai vero , che noi accet- 
tiamo una Cimile offerta ; elfi ci hanno flagel- 
lati pubblicamente » avvengachc follìmo noi 
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Cittadini Romani, e innocenti Tenia effer fin- 
titi, e lènza colpa, e non hanno avuto riguar- 
do alla noftra Dignità , contro alle Leggi Ro- 
mane , determinando lo Statuto Publicola » 
Porci*, e Sempronia j che non fi polla legare, 
e motto meno flagellare un Cittadino Roma- 
ni) ; -elfi ci hanno alla vifta di tutti ri udii ufi 
nella Carcere , e ora pretendono licenziarci oc. 
eultamente? non lìa così-, vengano effi in per- 
fona i dreno pubblica tefti moni ima della inno- 
cenza noftra, -e ci licenzino. Una pùbblica, e 
ingiufìa ignominia, và compenfata , con una 
pubblica Te trattazione. Ciò fece Paolo, non in 
difefa del proprio decoro , ma per onore di 
Dio, e del Vangelo; affinchè non fofsero tac- 
ciati dagli avverfarj di qualche infamia , h 
quale impedì fse il loro Apoftolico Miniftero. 1 
Medi rappre fintarono a' Magiftrati le parole, 
le doglianze, e la pretenfioiie di Paolo. Teme- 
rono, in fentendo, che erano Cittadini Roma- 
ni , dì dover efser pattiti , per aver mefse le 
mani fopra due Cittadini , e flagellati , con- 
tro il diritto loro, e la immunità, che lóro fi 
conveniva. Vennero in perfona; li pregarono, 
che condonafsero gli affronti fatti loro , li ca- 
varono dalla Carcere , e fecero loro inftanza, 
che fi partifsero da quella Città, affinchè non 
più la Plebe fi follevafse contro ctlì , e con qual- 
che ingiuria li moleftafse . Ultrirono erti dalla 
Carcere, e andarono in Cafa di Lfdia, e aven- 
■do veduti i loro fcacelH compagni , Timoteo , 
Lu- 
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■Locai e alcuni altri, li con io! arano colla Idi» 
prelénza , e colla ra pp re fen fazione di quello , 
che nella Carcere era accaduto . Li efòrtaro- 
110 a non temer i pericoli nella "predicazion 
del Vangelo, perchè Dio affitte, e euftodifec. 
Uicirono pofcia da quella Caia i e lì partiro- 
no dalla Cittì. 

Paolo fi parte da Filippi , va cai Compagni 
-a Tefabnica . Converte molti , e perjegnitata da' 
Giudei , và a Bere* , dì lì ad -Atene , trova un 
Mare confacrato a un Dìo ignoto , mofira che 
Gesù Crid» è vere Dio. Riduce molti «Ila fede, 
e tra effi Dionifio -Areopagita . Va a Corinto , -i 
ricrealo da Dio con una bella vifune. E'accufa- 
to dagli Ebrei. Va a Ccfarea , e ad -Antiochia- 
spello confuta ,>e convince i Gùtdei. 

C A P. IX. Aa.17. iS. 

D. Ove li portarono Paolo , e Barnaba , 
VJ quando nitrirono da Filippi/ 
Al. Falsarono per la Città di Anfipoli , 
licitata nella Macedonia-, e di Apollonia , po- 
co dittante da efsa , giunfer* a Tefsalonica , 
dov'era una Sinagoga di Ebrei, nella -quale tifi 
li raguuavano. Paolo", fecondo la fua confue- 
tndine, ìmprefe a ragionare con elfi , e quan- 
tunque flagellato false da elfi , e lapidato , 
nondimeno per tre Sabbati continui fece loro 
vedete colle autorità de' tetti della Divina Scrit- 
ta- 



>ftf Atti 

■ tara , che Culto era il veto Melila , e Figlio 
di Dio, dì uoftracarnc vellico. Spiegava ad un. 
que il fenfó delle dette Scritture» e infinuava 
loro , che era d' uopo in adempimento delle 
Divine pràmelsc , che Crifto morifse , e da 
motte a vita rifufcitafse, e che altri non era-, 
che quel medefirao Cnilo, che egli aununzia- 

. va, promelso uiia volta , e telebrato dai Pro- 
feti.. Alcuni di elfi Giucki,. fi convertirono , e 
fi unirono con Paolo , e Sila ; fu maggiore 
però la quantità eie' Gratili , che parsati crai» i 
alla Religione Giudaica , che abbracciò il Van- 
gelo , e molte femmine- nobili , a Crifto col 
Santo Battefimo fi arrotarono. GliEbrei-iu ve- 
dendo, che molti di effi paiìati craae al. culto 
Criftiano, pieni di fdegno, e di livore , fi uni- 
rono con certi Uomini plebei emp), e fcellep-a- 
tl , « avendone raguuaM una grofia fquarlra 
fecero tumulto nella Città , corfeio alla cafa di 
Jafone, Uomo dabbene Criftiano, il quale da- 
va ricetto nella itti abitazione a' detti' Paola, 
e Sila , c pretendevano efporli al copulo*, ac- 
ciocche iacefie loro qualche in&lio . Noa gli 
trovarono pili albergati m quella cafa, perche 
gli Apofloli partiti fi erano , dando luogo all' 
ira, c al furor de' Giudei , irritato contro di 
eflì . Per-lochè «aJrsro ta>n violenza JaWc , c 
alcuni altri fedeli agli Anziani Governatori del- 
la Città, gridando ad alta voce , e dicendo.* 
quelli Uomini folle vano tutto quello noftro P a fi- 
fe, e qui fono venuti » predicare una -mova. 
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legge , c un nuovo Rito . ' A eoftoro ha dato 
Jafone ricetto nella fili cala ; quelli contro i 
■Decreti di Celare fingono mi altro Re , e di- 
cono, Che fia Gesù Crifto , riverito da effi , e 
-adorato. Sollevarono eoftoro ta Plebe , e gli 
Anziani della Cittì , mentre quelle falle colè 
Tappre fentavano . Jafone diede lóddisfazione al 
Magistrato, e fece vedete, che Paolo , e Sila, 
non erano Uomini fediztofi , ma pacifici , c 
che non predicavano regno temporale, e cadu- 
co, ma fpirìtuale, concernente ta falute delle 
Anime ; entro mallevadore per elfi , che non 
macchinavano cola alcuna contro l'Impeto Ro- 
mano, obbligandoli anche a ! afe rare la vita in 
un patibolo , le rei di tal delitto gli avellerò 
ritrovati. 11 limile fecero gli altri fedeli, e in 
quella gtiifa gli licenziarono. I Criftiarii fenza 
veruno indugio , mandarono via di notte tem- 
po Paolo, e Sila, in Berea, Citta della Mace- 
donia. Appena lì furono giunti , entrarono in 
una Sinagoga de' Giudei , per ivi predicare la 
Santa fede di Gesù Crifto . Gli Ebrei di Berea 
etano di profapia , d' indole , e di gertetofità 
migliori di quelli di Teff» Ionie a , onde fi mo- 
strarono pronti a ricevere la Fede, e la dottri- 
na del Vangelo, con ogni avidità confrontando 
la Dottrina del predicato Vangelo con gli aliti 
tedi della Divina Scrittuta , ed esaminavano, 
fe le cofe erano in «riri , come da Paolo lì 
proponevano . Molti di effi Ebrei fi convertiro- 
no, molte femmine ancora Gentili le piuone- 



fic, e di miglior indole, ed eziandio un nir- 
mero d' Uomini' competente .- E [Tendo venuto- 
alla notizia degli Ebrei di Tettatonica , che 
in Berea, era (lato predicato da Paolo il. Van- 
gelo , fi portarono a quella volta. , facendo 
una grande follevazione ia quella- piebev Pro- 
curarono però: i Criftiani , che Paolo andane 
in. certo modo verfb il mare,, perchè non voi. 
lero, che roorhaffcro dt prender la fuga, ma 
(blamente , che per ìfchivare Io fdegno loro, 
lì portava, in 11 no- alla, volta della marina, 
quantunque intendeffe egli, di navigare ,- e an- 
dare in altre- parti. Sii* però-, e Timoteo ri- 
mafero in' quel' Paefe ,- per confermare qusi 
più , e per radicare la fede ne' cuori de' Bare- 
cenfi . Quelli , che accompagnavano Pàolo, 
]q conduttero in Atene.. Spedi egli una lette- 
la a' fuddetti Sila-, e Timoteo, e fece-Ioroef. 
pretto comandamento , che con ogni' prontcì. 
za yeniiTero a ritrovarlo. Riceverono etti l'or- 
dine di Paolo , e fenz* replica lì partirono. 
Mentre- Paolo- in Atene li- albettav* , (i Tenti 
commovete da zelo,, da. compaffione , e dado- 
late, in- vedendo una Città così nobile , dov" 
era l'Accademia di tutte le feienze, e di tut- 
te le arti, piena d'idolatria, c di déteftabili 
fuperftizioni . Disputava con- gli Ebrei nella 
Sinagoga, e con coloro, che partali erano dal 
Gentilefimo alla Religione Giudaica , e pre- 
tini nifi fi dimoftravano della loro li rapite ma 
fitveaz* . Predicava ogni giorno in piazza a. 

quel- 
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quelli, che 11 concorrevano. Alcuni Epicurei , 
i quali collocavano la fomma felicita dell'Uo- 
mo ne' diletti del corpo, e ne' piaceri ik' len- 
ii , e altri filolofi Stoici , che caftituivano il 
(ummo bene nelle virtù dell' Anima , dìfeonc- 
vano con lui , e pofeia. così dicevano; che co- 
là pretende quello Chiacchierone , e Ciarlata. 
110, che non ha in bocca Te non parole; Al- 
tri, poi dicevano : quelli predica il culto di 
Dei minori, e inferiori, chiamati da noi col 
titolo Hi Demonj . Dicevano quello , perchè 
Paolo predicava loro la Rifurrezione di Cri- 
Ilo, negata ugualmente dagli Epicurei,, eda- 
gli Stoici . Lo prefero , e lo condullero all' 
Areopago , dov'era la radunanza de'Giudici 
forniti di fuprema autorità , e li fi efaroina- 
vano le caufe di fomma. rilievo. Gli parlaro- 
no, e gli dilfero: Vuoi tu efporci la Dottri- 
na, che da. te ogni giorno è predicata/ pof- 
i'iamù- noi faperla , e fentirla. dalla tua boc- 
ca ? imperocché cofe non più. adite . e affat- 
to nuove com'è la rifurrezione de' morti, fai 
pervenire alle noftrc orecchie ne' tuoi difcoifi , 
vogliamo jjQffUtuo fapere qual fandamenioab» 
biano quelli /ui% infegnamencì . Era, tale la 
condizione deguALenieC e de' foreftieri , che 
in quella Citta abitavano, che a ninna, altra 
cofa attendevano , - che alla curblìtà di dire , 
o di afcoltar cofe nuove , e peregrine . Stan-; 
do adunque Paolo in mezzo all' Areopago , 
Ber ctfer meglio da tutti fentito , parlò con 



■fomma coRanza, e cosi difse.- O Ateniefi , fa 
ttttte le cofe, io veggo voi più di ogni altr* 
Nazione Greca fuperftieiofi nel culto de' faffi 
Uei , e de' Demonj . Pafsando io per le voftrc 
contrade, e ofservando attentamente le Sta- 
tue Wlre , e i Simulacri , ho ritrovato an. 
cora un'Altare , in cui è quefta ifcrizione , 
cioè : Altare dedicato a un Dio ignorato , e 
da noi non cono (ci uro. Quello adunque, che 
adotate voi ignorandolo, io vi predico , e vi 
annunzio ne" miei ragionamenti . Non predico 
adunque, culto di nuovi Demonj come voi di- 
te , ma quel Dio , che voi confelTate di non 
CDiioibcre. Egli è quel Dio, che ha creato il 
Monda , e tutte le cofe , che fono in elfo. 
Non è dunque vero ciocché intignano gli 
Stoici , che erto mondo prodotto lia dal fato , 
o dalia forza della Natura. E' falliamo l'Io- 
légnamento degli Epicurei, che negano tapro»- 
videnza di quello Dio. Qttefti ellendo suola- 
to padrone del Cielo , e della terra, è ìiivifi- 
bite, e ìmmenlò, e non è riftretro , e conte- 
jiuto da luogo, o da tempio fabbricatoda ma- 
no di Uomo , e non ha b.^.gno di effet (et- 
Tito dagli Uomini , conforme i Principi della 
tetta . Egli non ha ncceflìtà del mimftero di 
noi mortali , dando egli a tutti noi la viti , 
lo fpitno , e tuno il neceflario foftentatnen- 
to. Fece, che da u.i Uomo, cioè da Adamo 
lì prona gallerò tutti gli Uomini fopra la ter- 
ra . Egli con luo decreto ha «abilito i rem- 
Pi. 

/ 1 
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pi , c gli anni, che dee ciafcuno di noi con- 
ìérvatiì in quella Vita . A quello unico lini 
c flato creato l'Uomo ., acciocché in tutto il 
dece* lo della fila vita cerchi Dio cnll'amore", 
colla cognizione! < colle opere, e feforfcvor- 
rà ricercarlo , giunger! ad avere qualche no- 
tizia .della fua grandezza , ed eccellenza , c 
benché Iddi» da invifibtle , e^non pofsa efser 
da noi conofeiuto perfettamente in quefta vi. 
ta, iiientejimeno) per la creazione, e confer- 
vazione di quello mondo, e di tutte le crea- 
ture , polliamo venire in una certa cognizio- 
ne del Creatore , e non ne polliamo avere 
perfetta chiarezza > ne abbiamo almeno una 
notizia imperfetta, aguifa de' cicchi, che tro- 
vano a tatto quello, che va» cercando , ben- 
ché egli non (ìa lontana da cìalchcduno di 
noi , mentre colla tua immenfità riempie il 
tutto, in elsa viviamo , ci moviamo, e ab- 
itiamo il noftro elsere, E fn fatti, Arato vo- 
ftro celebre antico Poeta lafciò regiftraco : 
iìamo della razza di Dìo, perchè efiendo noi 
creati a fua immagine , e fimilicudinc , ab- 
oliamo quella attenenza con Dio , come un 
tìglio , che rapprefènra nelle fattezze il Pa- 
dre, da cui fu generato . Efsendo adunque 1' 
Uomo, come ho detto, della razza di Dio, 
non dobbiamo (limare , che efso Dio ria fi- 
rn ile all'oro, e allo argento, e alla incera in- 
tagliata coli* arte , e col penficro dell'Uomo. 
E voglio dire; fe noi , che creati damo a iin< 
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d'i Dio , abbiamo una Ibftanza più nr*. 



bile ddf oro, e dell' argento, perchè comporli 
fiamo di corpo , e di anima ragionevole . ne 



adunque gl'Idolatri , che a quelli metalli lo 
afsomigliano- . Dio adunque , none comporto 
di offe , o di argento , ma' è puro Spirito , in- 
creato , onnipotente . Egli* ha in certo modo 
diflìmulato indio a qpefto tempo la voftra igno. 
rama , e ha permefsa la Idolatria , ha avuta 
compaffione di voi , nouViha per quella puni- 
ti , perchè la l'addetta voftra ignoranza vi ap- 
portava una qualche fciifa -, «detto però , che 
h* mandato al mondo, il Tuo Figliuolo, dino- 
ftra carne vellico, egli v'Illumina colla fua lu- 
ce , e fa intendere a tatti gli Uomini , che 
facciano penitenza , c abbandonino- 1* filperfti- 
zione , c i fimulacrl ■? poiché ha determinato 
un giorno, in cui dee giudica» il mondo tut- 
to con rettitudine, dando a ciafchedunoil pre- 
mio, c la pena, che colle opere avsrà merita- 
to, e- non refleranno aliata impunite le colpe; 
il qual Giudizi» lo efetcireià per mezzodì quel 
Personaggio .. che ha riabilito a tal funzione, 
cioè per mezzo del medelimo fuo umanato £ i- 
giirtolo Gesù Crifto, facendo pubblica teftìmo- 
nianza di lui, e dichiarandolo Giudice in fec- 
cia dì tutto il mondo , allora quando lo rifu- 
■feito da motte a vita glorìofa , c immortale. 

Aven- 





tìteiii Apostoli- i6'j 
Avendo eiìi udito, che predicava, che i nvtTÉ 
dconu rifufcitare », alcuni fé la ridevano , hi- 
mando, clic folle cofa imponibile; altri poi gip 
di lieto.- noi vi udiremo intorno a quello arci, 
colo mi' altra volta , e intanto con tutta l'at- 
tenzione pondereremo quefìa votìro ragiona- 
mento . Paolo in quella guifa ufei di mezzo a' 
elfi , c andò via . Alcuni pai aderirono a lai, 
e fi convertirono , fra' quali fu quel celebre 
Dioìiifio Areopagita , primario tra' Giudici di 
quel Senato , e una femmina- nobiliflìraa chia- 
mata Fanaris, s altri molti in con ver fazione di 
elfi feguitarono il loro eferaplo. 

D. l'er qua! cagione confacrarono gli Ate- 
niefi I' Altare al Dio non conofeiutoì 

M. Riferite S. Gio: Criloftomo, che euendo 
gli Ateniefi oppreflr da una guerra ,■ c diman- 
dando ajuto a' loro Dei , e non ottenendolo,. 

di quello facrificarono , e riceverono il' brama- 
to foccorfo, e però fabbricarono un Altare , C 
lo dedicarono a quello Dio non coiio^ìu-lo-.. Al- 
tri poi fono flati di feiitimcnto, il quale non 
dilpiace a! gii citato S Gio: Cnloftomo , che 
gli Ateniefi follerò moleftan da una crudeliilT. 
ma pelle , e che non- avendo-efli riporLato al- 
cun fuliidio da' loro Dei , congh naturarono , 
Che vi era un Nume fuperiore a quelli ; a lui 
facrificarono , e confeguirono la laoità , che 
defideravauo, ceftò la pelle, ed elfi ereffero a 
quello Nume un Altare col titolo di un Di? 



«*4' Atti 
«oh conofciuto . Il Urano »' Ugon Cardinale, 
« altri fimo di parere , che effondo S. Dionìfio 
peritiflìmo nel!' Aftrologia , e avendo egli olTer- 
-vato quel-i' ccl-ìlle prodigiofo fcguito nel giorno 
della morte di Cri (io , quando la luna era iit 
quintadecima, e non potendo accadere in quel 
•tempo naturai me n*é , eflendo cofa imponìbile, 
che allora la Luna s' interponga fra H Sole , c 
Ja terra , efdamà : o t Autore della Natura 
umaoato patifee , o ii diflrugge la macchina 
tutta di «juefto mondo, confacrò a quefto Au- 
tore della Natura un'Altare con quefto titolo : 
Ignote Deo, cioè ad onore di Gesù Crifto, per 
caufa della cui morte feguiva quello eclifle ma- 
ravigliofo- Il Baronio, il Lortnot e altri mot- 
ti fono di parere, che gli Aceniefi ebbero noti- 
ria da' Filofofi , «falle Sibille , e dagti Ebrei, 
•che -fi dava un altro fupremo Nume naftolo, 
e iuvifibile , da cui le cofe tutte rette erano, 
e governate. A quefto adunque ereliero un Al- 
tare nel modo fopran narrato 

13. Perchè conferma S. Paolo la fua dottrina 
£ol detto di un Poetar" 

M. Rtfponde S. <ì\a: Oifoftomo , che gli 
Alameli molto fi dilettavano di -udire fenten- 
tk de' loro Poeti, onde S. Paolo fi accomoda 
«1 genio loro per allettarli a ricevere la Santa 
Tede di Otfto . Fu Arato un Poeta celebre al- 
iai , e ftimato dal Re rtntioco47i. anni dopo, 
£he Roma fu fabbricata . Nacque egli nella 
(Pitti di Sole , poco, dittante da Tarfo , e 
peri 
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però quali concittadino era di Paolo . Sertff* 
«gli in lingua Greca , e la foa Sentenza è U 
icguente -. a Jave princìpi**! tgk tmnwm , & 
~$ovis omnia piena effe , & amnts Jeve indicete , 
jriitjni etUm geiwt fnmui . Le ultime parole 
di quefta fenteuaa , fono citate dal noftro 
Apoftolo. , .. ! 

I). Dove aiutò Paolo- quando ufi-i da Atene i « 
M. ConciofoiTeeofachè follerò- gli AteiiìeG 
fommamsnte curiofi , e amanti di novità ,. 
gii venuta eraloroin faftidio la Dottrina, eh» 
il» Pàolo fi predicava, a andavano in cerca di 
una nuova , periodile lì- partì 1' Apoftolo da 
Atene , e (i porrò a Corinto, Città Metropoli 
dell' Achaja , o fia del Pelopoiieìo , Provincia, 
che al prelente Morea viene addimandaia . Era; 
quella Città piena di Filofoiì, Oratori, e Let- 
iziati , e in effe faille egli la Pillola prima a' 
Te il. il ti ulcerili . Trovi in olio luogo un Ebreo 
«biamato per nome Aquila , oriundo delia Pro- 
vincia di Ponto-, il qaiate venutet ela pneo pri- 
ni dall' Italia , infame con Pulci II» lu* mo- 
glie , per caufa r che Claudio Imperadore co- 
mandato avea , che tutti gli Ebrei partiiTero da 
Roma , e quello' Aquila prelé familiare ami- 
ciiia con Paolo, e con tutti i fuoi Compagni, 
E perchè efercitava quelli la raedefira» arte 
e proielGone di e ili , cioè il lavoro' di ombrel- 
li > e dì padiglioni , per difenderli dalla piog> 
già, faceva con - ellì tlfuofoggiorno. Dilatava 
tutti i Sabbati nella Sinagoga , dove i Giudei 
t j lira- 
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fi radunavano-, moftrando la Divinità del i*. 
flro Signor Gesù Cnfto , e convertiva motti 
Etirei , e Gemili' alla Santa- Fede , che predi, 
cava, Toftrt'oito da Aerea.) e da Te-flalonica , 
Cittì dvila Macedonia , Sila , e Timoteo, e 
P:,iilo. piu clie 'mai con zelo delle Anime infi- 
miava .1 tutti il Vangelo , efaceva tefiimonian- 
*a agli Eb*ei -, che Olilo era il vero Melfi» 
proroeflo , il che provava colle autorità deila 
Divini Scrittura: Contraddicevano i Giudei, e 
(ì opponevano alle parole , che da Paolo !ì di- 
cevano , c caricavano d' ingiurie, £ dibeftenj- 
mie il Nome Sacrolsanto di Oifto e Paolo , 
che 'I predicava . ScolTeegliallorainfaccia'oTO 
la polvere, che aveaMiellefue velli , ecosidifie: 
La -vnitra eterna morte , * -voi da imputata ; 
io non ho colpa nel volìro male , perchè ho 
fatto quello , che dal 'canto mio mi fi apparte- 
neva . Adderò aderto a predicare a' Gentili , 
da' quali farò afeoltato cori frutto , e con falli- 
te delle ter* Anime . Paisà in un altro luogo 
di ella Città, entro in caia di un certo Uomo 
dabbene , chiamato Tito', il quale , - ricucili 
Gentile folte , non adorava gi' Idoli , ma un 
folo Iddio , il che dalla familiarità , che -co* 
Giudei *vea , da effi gli veniva inlìnuato, poi- 
ché la cafa fua era vicina alla Sinagoga de' 
medelìmi . Si converti alla Santa Fede Crifpo 
Prefetto della Sinagoga -di Corinto , infame 
con tu'ci : di fua cafa , e molti cittadini di 
Illa Gita di Corinto, .avuta c 



fio fatto , fi convertirono , e furono col Bat«- 
tefimo a Crifto rigenerati . Apparve il Signo- 
re a Paoloin fogno di notte tempo, e gli dille: 
non temete , che per la converlione di Crifpo 
fi fufeiti contro di te qualche follcvaztonedì 

Espolo , predica pure gencrofamente in pub- 
lieo , e non tacere . Per maggiormente in- 
coraggìrti io ti dico , e ti promettaci affifter- 
ti > nefluno ti apporterà molcftia alcuna , e 
nocumento ,1 colla tua predicazione lì dee 
aggregare un popolo grande alla mia Fede , e 
convertirli alla .cognizione del mio Nóme , in 
quella Città , dove hai dato principio alle 
tue prediche. Si trattenne in Corinto un anno, 
e Tei meli, predicando fempre a quefto popo- 
lo il Sacrosanto Vangelo . Effondo Gallione 
Viccconfolo «leU'Achaja , il quale era fratello dj 
Seneca macftro di Nerone Imperadorc, gli Ebrei 
fi follevarono unitamente contro di Paolo, lo 
couduffero al Tribunale, lo accufarona, e cosi 
dittero ; quefti ', contravviene alle Leggi de 
Romani , mentre pctfuade agli Uomini 
adorare Crifto per vero Dio . Comincian- 
do Paolo a rifondere alle dimando , che gli 
erano fatte , arringò il Proconfolo a favore di 
lui , e così diffe : Se Paolo acculino luffe da 
voi di qualche enorraedelitto, come di furto, 
o di omicidio , io vi Tenti rei , e riceverei le 
volìre accufe ; fe poi le contelé fono intorno 
a nomi , o a parole , che Paolo affermi > 
che Criflo ila il Media , e voi noi concede- 
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B , e in cole ripugnatiti alla volita Legge > 
giudicale voi quella caufa , perchè io ignoro 
le ragioni ■ e i fondamenti dove quelle alti-r- 
eazioni fono appoggiate . lo non voglio effer 
Giudice di quella caufa . Dette quelle paro- 
le , licenziò quelli dal Tribunale , e gli co. 
ftrinfe- a partire con minacele, poiché tediato 
era dalla importunità , e della loquacità de' 
Giudei ■ Prelèro Sortene Principe della Sina- 
goga , e lo percolisi o fieramente , perchè 
permeile sì prefìo avelie , che gli Ebrei pat- 
tinerò dal Tribunale , e perchè lentamente 
portato fi era nelle ragioni contro di Paolo , 
e ancora perchè vedevano , che propenfo era 
di animo ve rio lui , e che inclinava al Cri- 
fìianefìmo . Gallione non impediva quelle in- 
giurie, perchè dilptezzava i Giudei , e netfun 
conto &ceva delle loro dilpute , ceontefe. Paolo 
adunque , avendo abitato molti giorni in elfo 
luogo , falurò i fratelli Crtftiarii, e navigò nel- 
la Siria > cioè alla volta di E feto- , accompa- 
gnato da Prifcilla , e da Aquila , e nella- Cit- 
ta di Ceneri Porto di Cori me , a Oriente . Si 
era tofata la chioma , perchè era Nazateo , e 
dovea , fecondo pre/crive la Legge ne' Numeri 
al capo fi. nodi-ire nel rempo del Nazareno la 
detta chioma , ma perchè già quella Legge in- 
fame colle altre cerimoniali era abrogata, Pao- 
lo fi tosò i e diede fine a quel rito cofiumato 
nella Sinagoga per lungo tempo . Giunto che 
■fu in Efefo, Cuti Metropoli dell' Alia minore , 




lafciò ivi i fuddetti Aquila , c Priscilla , ac- 
ciocché iftruiflero gli abitatori di quel Paefe , 
ed egli entrato nella Sinagoga , disputava con 
gli Ebrei intorno agli articoli , che alla Cri- 
ftìana Religione appartenevano . Fecero quelli 
premutola ilUiiza a Paolo, che più tempo con, 
«Hi li trattenere , per maggiormente eflere iftrui- 
ti > ma egli non ac conienti , perchè voleva 
andare altrove , dove non era flato predicata 
il Vangelo ; li lalutò pertanto , e dille loro 
per confolarli ; tornerà a vilìtatvi un altra 
volta , fe cosi farà la volontà di Dio , c fi 
parti da Efef», e s incamminò alla volta di 
Cefarea . Andò , c fallito i fedeli di Gerof»- 
liraa , c di lì s' incamminò verfo Antmchia . 
Si fermò ivi alquanto tempo , per confermata 
iCnftiani, e fi parti andando per la Provincia 
di Galazia , e dell» Frigia, confermando Delta 
Fede i Culìiam , che ivi erano . Ritrovò uh 
cere' Uomo , che venuto era a Efefo , il qua- 
le Arolla fi addimandava , Ebreo di Nazione, 
di patria Alellandrino , molto eloquente ? e ver— 
fato nelle Divine Scritture . Eia quelli 4>ene 
iftruito ne' Dogmi- della Criftiana credenza, e 
con mollo fervore di Spirito predicava la Santa 
Fede di Gesù Crifto . Eia battezzato col fola 
flattelìmo di Giovanni, ma non ancora col vero 
Battclimo di Crifto rigenerato . Cominciò egli 
* predicare con libertà nella Sinagoga , ed ef- 
fe "do egli fiato udito da Prifcilla, e da Aquila., 
lo pteléro , lo conduUero in cafa loro , e con 
tilt» 



?utt3 r attenzione nella Santa Fede lo ifirui- 
rono . Volendo egli andare in Acha/a , loefor. 
t afono maggiormente i Fedeli;, perchè fpera- 
vano , che colia fai prelénza , ed efficacia 
molto fi farebbero confermati i convertiti , e 
feritore a' detti Fedeli -che con tutto l'onore 
lo rìceveflero , ed efseodo ivi giunto, apporti 
, un gran giovamento a* detti convertiti , veden- 
do , quanto uniforme fofse la Tua dottrina , con 
quella, che da Paolo era loro infiuuata. Con- 
vinceva con molta energia pubblicamente i Gin. 
dei , .moftrando colle fcritture , che Gesù Cri- 
fto era il Meffia promefso nella Legge , e af- 
nettato da' Patriarchi. 

D. Chieraquefto Aquila, di cui lì fa men- 
zione in quello Capitolo? 

M. Era Ebreo , pafsaco alla Santa Fede 
Criftiana , Uomo Tanto , e fanca era la fu* 
moglie dettaPrifcifla, oPrifca. Sono ambidue 
iodati da S. Paolo , nella Piftola a' Romani , 
al capo 6. v. con quefte parole .- (aiutate 
Prifcum , & AqniUm ad)ktaies meas in Chrijfo i 
Fa menzione di effi il Martirologio Romano il 
di S. di Luglio . Altre volte parla di effi 1' 
Apoftolo ., nella prima a' Corinti al capo iS. 
v. e nella léeonda a Timoteo , al capo 4. 
i'j. fi vede adunque , che c diverfo quello A- 
quii a <Li quello, chea tempo di Adriano Im- 
peradore , primo dopo i Settanta tradufse il 
Vecchio Teìtamento dall'Idioma Ebreo inGre- 
co, e dalla Religione Criftiana pafsò alla fa- 
peiftizione del Giudaifmo . JJ. 
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. D. Per qua! cagione Claudio ImperadorC' 
fcaccìò gli Efarei da Roma.' - - : - 

Ai. Neil' anno' fi. di nofira Salute, e no- 
no di Claudio, promulgò egli una Legge, e 
ordinò, clic tutti coloro, eliciuti erano nel 
Giudaifmo , o lotterò attualmente Ebrei , o 
Crilìiani, ufeiffero prontamenteda Roma. Li- 
rana , e Ugone fono di patere , che ciò faceti 
fe , perchè gli Ebrei averterò elortata Med'ali- 
ua fu a moglie ad abbracciare il Giudaifmo. 
Alni hanno aderito , che la caufa di queft» 
bando fu , perche altercavano continuameli»» 
gli Ebrei con quelli, che convertiti erano , in- 
torno aìlafujuema Monarchia di -Oifto^ Quin- 
di è , elle Claudio che timido età affai , e 
paventando anche al folo nome di nuovo Re-/ 
ordinò, che tutti quelli , chea Criflo in qual- 
che modo appartenevano , parciilero da Ro- 
ma, e anche affinché non feguifle nelle difpu- 
te de' Giudei, e de' Criftiani una qualche /ol- 
levazioue nella Città. 

D. Perchè Gallione non ri prete coloro , 
che percotevano il Principe della Sinagoga ? 

M. Temè , dicono i Sacri Efpofitori', che 
te impedito averte, li follerò comuioffì controdi 
rui , eperò irolleingiuftamentediiriinulareque- 
fia infójenza. I ■» . rr "' 

£>- Perchè Paolo offerva la Legge de' Naza. 
rei, le. già era abrogata? 

M. Quantunque Paolo -Crifìiano forte , e 
Apoftolo , pur nondimeno per accomodarli in 
qual- 
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qualche medo agli Ebrei , e per commi i 
ofservava qualche Precetto cerimoniale diquet- 
Ja Legge , che motta era allora , ma non mor- 
tifera,. . . .... T| 

Paoh tornii a Efefa, baftezz.it /iodiei Difce- 
poli di Gurvanni . Predica tre mefi in Sinago- 
ga- , Il Demonio affedìa fette figli di Sceva . / 
convertili abbruciane i libri di magm . Demc 
trio eccita ut! tumulto cancro f jtyo/rala , iri». 
tusiMto da uno Scriba . Paolo cammina per 
varie Città deW Afia , e- della Grecia . Va m 
Macedonia , e dì U * Troade , dove recita 
Entità . Va « Amleto , chiama gli Anziani 
di Efefo , raccomanda loro ia Chieda- ,. e dà ti- 
ro- P ultimo addìo. >i. 

C A P. X,- Àft. 13. 10 ■ 

A C Egui qualche cofa di rimarco, mena» 
O Paolo era in Corinto* < • ■ - ■■ ■ 
M. Dopo «he Paolo tornò da Gerofolima in 
Antiochia , pafsò per le parti fuper-ionf cioà 
per la Galazia, e per la Frigia, venne a Efc- 
fe, etrovò alcuni, che flati erano difccpolidi 
Giovanni Battifia, e battezzati erano nel Bat- 
telimo dal medefimo predicato . Interrogò quel- 
li , e dilse loro: avete voi ricevuto i! : Sacra- 
mento della Crefima , in cui & riceve in que- 
fli tempi lq. Spirito Satiro in forma vifibile , 
dopo che folle col Bauefimo a Crifto. rigeli 
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rati 1 tifpofèro effl , e replicarono ; noi non 
fedamente non abbiamo ricevuta ]a Crei! ma , 
ne lo Spirito Santo, che in efsa lì conferifee , 
ma neppure abbiamo fentìto ragionate di tal 
Sacramento , e di tal dono. Avendo adunque 
osservato I' Apofìolo, che effi alieni erano dal- 
la notizia dello Spinto Santo, comprefe, che 
non erano col Bartclimo di Crifto battezzati , 
mentre nella forma di elio fi fa efprefsa men- 
zione di cfso Spirito Santo, periodi è replicò, 
e difse loto .- in qual Batrefimo adunque liete 
voi battezzati ì tifpofero effi ; nel Bariefimo di 
Giovanni . Replicò Paolo: Giovati nt'battezzò 
con una lotta di Battefìmo, che era sìmbolo , 
McitamrjM , e protefia di penitenza, per po- 
li: u confeguirc il perdono delle colpe nel 
Battei! mo di Crifto a fuo tempo : non bada 
dunque aver ricevuto quello , ma fa d" uo- 
po per la Mute efiere col Batteiìmo Ai Cri- 
fto rigenerati . in fatti quando Giovanni bat- 
tezzava il popolo , diceva , che eredefsero hi 
<juel Signore , die venir (fovea dopo di lui, 
cioè a dire in Gesù Grillo . Quando ebbero 
udite quefte parole , 6 battezzarono nel Bat- 
teiìmo da Crifto iftituito . Quando Paolo po- 
fe le mani fopra di elfi , e conferì loro il 
Sacramento della Confermazione, che foia uten- 
ti; fi ammìniftraTa a' battezzati , venne lo 
Spirito Santo in forma viiibilc fopra di efli , e 
parlavano in differenti linguaggi di varie Na- 
zioni , come legui agli Apoftoli nel giorno fa- 



r 7+ Atti: 
fanne di PetiKcofte. Riceverono ancata il do- 
no di Profezia , e cantavano le Divine lodi 
ed etano in numero intorno a dodici . Entrò 
nella Sinagoga, e predicò fenia timore alcuno 
con libertà lo fpazio di tre mclr, difputando 
co' Giudei , e |;er Tu ade mio a quelli le cofé , 
che appartengono al Regno- di Dio, cioè alla 
falute delle loro anime . Vedendo egli , che 
alcuni fi oflirtavano nella l'oro infedeltà, e prof- 
ferivano- morte ingiurie , e maledizioni contro 
la dottrina' Criftmis ali» prefenza di molti , lì 
parti' da effi r e fegregò da- quella converfazie- 
ne i Fedeli, affinchè non s' infetta litro- in com- 
pagnia degli oflmati, e difputava ogni giorno 
nelle danze , e nell' Accademia di un nobile 
Perfonaggio , nelle lettere molto efercitato . 
Durò due anni in quello .l'auto efercizio j jiel 
qual tempo, rutti coloro, che abitavano nell' 
Alia minore, ebbero campo di udire la paro- 
la di Dio,, e la verità delia Fede Crrftiana -, tan- 
to gli Ebrei, quanto i Gentili . Operava Id- 
dio prodigj, e miracoli conliderabilj per mezzo 
di Paolo,, in con ferma?- ione della dottrina , 
ebe predicava. Applicavano agi' infermi i faz- 
zoletti (boi , e le cinture , . guarivano lenza 
indugio, e fc toccavano con quetìc cofe le net' 
iòne . ulciva»» fubito da' loro corpi gli 
Spiriti infernali. Tentarono alcuni l-.brei , i 
quali andavano intorno efercirando il raimiìe- 
rr> di eforcilìa, per eattivarli appbufo monda- 
no , e per infettile d' invocare (opra le pciij. 
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tic opprefse da Spiriti maligni, il potenti (IT- 
ino Nome di Gesù Crifto, e dicevano.- De- 
monio, io vi fcongiuro per quel Gesù, che 
Paolo predica, die voi efchiate da quefti cor- 
pi. Sette Figliuoli ,,0 fieno difcepoli di Sceva 
Principe de' Sacerdoti ("congiuravano nel ma. 
do , e per lo fine lopr accennato . Rì(p«!e lo- 
ro un giorno Io Spinto infernale, e cosi dif- 
fc; io conofeo Gesù mio Signore , e vero Fi- 
glio di Dio, e Paolocome (uo Miniftro, for- 
nito di tutta la poterla dal medefirno,- ma voi 
chi fiele , che pretendete aver dominio (opra 
di me, eflendo per lo peccato mìci Schiavi, e 
membra del mio corpo ì dette quelle parole, 
quell'Uomo, che oppreiToera dalla Spirito ma- 
liguo, li avventò- loro , e guadagnò la mano 3 
due di elfi , li fuperò, e coftretti furono ufeite 
nudi, c feriti da quella ci fa , pieni di vergo- 
gna , e di confulioiic . Si rendè quello fatto 
palefe a tutti coloro , che abitavano in Efcfo, 
Ebrei, e Gentili, ognuno s' intimorì ,. e non 
mai ofaroiu»' (congiurare nel modo foprannarra- 
to, e fempre più reflava ingrandito , ed efal- 
tato il Nome di Gesù Crifio , che può unica- 
mente operare cofe mirabili . Molti Fedeli ve- 
nivano a trovar Paolo „ Sila , e Timoteo , e 
proftrati a' piedi toro , confidava no con molta 
(bmraiflìoue , e dolore le colpe loro. Molti an- 
cora di elfi, che dati fi erano all' arte magica., 
l'agallarono i libri , li portarono a' piedi degli 
.Apofteli , e, alla pretesa di tutti li abbruci*- 
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tono , inoltrando con quello , difprezzo al De- 
monio, c riverenza alla Dottrina di Cnfto , e 
computato il prezzo della valuta di quefti li- 
bri i fi trovò, che afeendeva alla fiamma di cin- 
quantamila danari , che fono cinquemila feudi 
della nofira moneta . Crefceva pertanto ogni 
giorno in grande abbondanza il numero di co- 
loro , Che alla Santa Fede fi convertivano , e 
quelli, che convertici erano , in ella fi confer- 
mavano. Dopo le cole fin qui narrate, delibe- 
rà S. Paolo, per impulfo particolare dello Spi- 
rito Santo, di parlare per la Macedonia, eper 
l'Achaja , e vilìtare le Chiefè, che fono in 
quelle Provincie, e trasferirli poicia a Gerofo- 
Ifma, dicendo: dopo , che farò ftato alquanto 
ili tempo in quel luogo, fa d'uopo , che io a 
Roma mi porti , e li mi trattenga . Mandò 
adunque in Macedonia due di coloro, che gli 
afiiftevano, Timoteo cioè , ed Eralto, aftinché 
gli preparaflero la ftrada per cui dovea parlare, 
c faceffero intanto la collctta delle limoli ne , 
per li Fedeli di GeroTblima, ed egli fi fermò per 
qualche tempo in Efefo , Città dell'Alia • Se- 
guì in quel tempo in Efefo un gtan tumulto 
intorno alla Religione , e Santa Fede di Gesù 
Crifto. Un certo argentiere , che per nome De- 
metrio fi addimandaira , faceva di argento al- 
cuni tempj della falfa Dea Diana , a guifa di 
quello di Efefo, di mole grande, celebre, e ri- 
nomato , e dava con queflo non poco guada- 
gno agli Artefici a lui fabordiudei . Fece veni- 
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te a fé quelli, e tutti gli alcii della medefima 
profeflione , e difTe loro.' voi ben fapcte , che 
quello lavoro ci apporta un lucro molto copio- 
so , Voi co' voliti occhi vedete , e udite colle 
orecchie , che Paolo , non diamente qui iti 
Efelo, ma eziandio in tutta l'Alia perfuadea' 
popoli, e va dicendo , che i notiti Numi non 
fono Dei) ma fattezza delle noftre mani, e al- 
lontana in quella guifa il popolo dal comprar- 
le, e va a terra tutto il noftro guadagno , e 
tutta la noftra indufttia . Non fedamente cor- 
riamo pericolo di perdere il guadagno del no- 
ftro lavoro, (tante il disprezzo in cui Paolo Io 
efpone , ma tra poco fari un nulla Rimato il 
Tempio delia Dea Diana, e fi avvilirà la Mae- 
flà di etto, benché ora tanto (limato Ha intat- 
ta l'Aita , e onorato . Quando quelli ebbero 
tali parole udite , gridarono pieni di ("degno, 
e di furore .- o gran Diana , Dea degli Efelini , 
difendi la tua potenza contro Paolo , il quale 
va predicando, che in breve devi sffere annien- 
tata . Si empiè la Cittì tutta di eonfuuone, e 
di tumulti , e tutti infieroe fi Allevarono , e 
rapirono con impeto Cajo , e Aritlarco com. 
pagri i di Paolo al Teatro, dove folevavo pu- 
nirli i rei , e volendo elfo Paolo entrare in 
mezzo *al popolo , per placarlo , e per pacifi- 
carlo, non gliele permiffero i Fedeli, per non 
cimentare alla furia del popolo la fùa vita. 
Onde alcuni de' principali dell'Alia, amici, c 
familiari di paolo, mandarono a Applicarlo, 
TtJt.Nrv.Ttm.r. M che 
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the non entriffe nel Teatro , per non efporfi 
a gran pericolo. Era il popolo Efefino divifo 
in due fazioni; quelli, che erano nel Teatro 
eridavano , e dicevano . che Paolo fune ivi 
condono, per effere Come colpevole decapita- 
to; alni aucrivar.ó , che reo non era di al* 
cu ii coromeffó delitto , vi era una gran co* 
fufìone lii quel!" adunatila , e molti (lavano 
pctPlefsi , e non facevano a qua! partilo ap- 
pigfiarfi, H alla difefa di Patììo , ovvero alla 
lua condannazione. Tratterò alcuni dalla fol- 
la del popolo un eerto Ebreo- chiamato per 
nome Aleflandro, Uomo dotto, e* eloquente 
affai , lo collocarono in un luogo alquanto 
eminente, affinchè parlaffe per la pace, e per 
la quiete della Cittì , animandolo , e miti- 
gandolo a far ciò gli -fleffi Giudei , po.chr 
dovendoti trattare della fallita della Dea Dia- 
na , anch"effi convenivano nel fentimento de 
CriftiMi, e aderivano , che neffun male do- 
vefle fard a Paolo , che giuftamente un tal 
culto condannava , e riprovava . Aleflandro 
adunque facendo cenno colla mano , e litan- 
ia che fi chetaffero, -voleva rendere ragione 
al popola, e appagarlo . Quando li avvide .1 
popolo, che colui , che voleva difeorrere era 
Ebreo , fen tèndo , che ragionava contro la Dea 
loro Diana, alzarono unitamente la voce , e 
per lo fbazio di due ore gridarono, dicendo: 
O gran Diana, Dea degli Efefini, difendi la 
tua caufa. Avendo fatto chetare il popolouii 
certo 
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rtrto Dottore , principale ili quel paefe , e 
Cancelliere di quella Città , Uomo, che au- 
torità avea ìnfìeme, ed eloquenza, edera fora- 
to , e ben afferro a'Criftiani , imprefe a ra- 
gionare , e- «al diffe ; cari Signori Efrlìni, 
qual'è quell'Uomo , dir non fappia, che la 
Città Hi Efefo onora il Tempio di Diana , 
non fabbricato- con mano di Uomo-, ma co- 
me voi dite , v«nutó dai Cielo , e mandato 
immediatamente da Giove! non potendoli con- 
traddire a quelle cofe, conWcnc , che voi pa- 
cifichiate il voftro internò , e operiate non 
precipito fa mente , ma con ponderazione , eco» 
giudizio. Voi avete condotti , e rapiti qucfti 
Uomini al Teatro , i quali non hanno com- 
meffo alcun furto faerilego nel Tempio po- 
lirò V ne- hanno beftemmiata la voftra Dea; 
non potete adunque accrtfaie di alcun delitto 
Paolo, e i fuoi Compagni Se poi Demetrio, 
egli Artefici , che feco fono confederati , han- 
no qualche quercia contro coftoro, non man- 
cano Giudici nella Città, i quali decidono le 
caufe nel foro efterno, vadano al Tribunale r 
c formino il giudizio-, e fe non fembra loro, 
che quarti Giudici li fetidi sfacciano , ricorra- 
no allora al Proconfolo , e al Magifiraco Su- 
premo, e infallibilmente faranno uditi , feau- 
cora defidetate giudizio più ftrepitofo, e Tri- 
bunale maggiore di quefti per pubblica quie- 
te , fi potrà terminate la caufa nella Affem- 
fclea della Provinciii , che con molta folenni- 



ià fi celebra ne' tempi determinati . Noi, Si- 
gnari miei , corriamo un g»ave pericolo dici", 
fere acculati al Proconlblo , o all' Imperato- 
re, rei dei tumulto feguito in quello giorno, 
non effendo quelli Uomini colpevoli di alcun 
delitto , ni potendo noi addurre motivo pro- 
babile per difenderci dal tumulto di quella 
giorno. Dette quelle parole,, licenziò il pupo- 
Io in gran numero raguuato» 

I), Dove andò Paolo , dopo, che fu celia- 
to quello tumulto! . > 

M. Chiamò Paolo i Criftiani, efortò quel- 
li a perfeverare immobili nella credenza del- 
la Santa Fede Cattolica, li l'aiutò con teneri 
abbracciamenti , e fi" partì per incamminarli 
alla volta di Macedonia \ cedendo in quelli 
guifa al furore di Demetrio, e de' compagni. 
Avendo egli camminato per quelle parti , efor- 
tò i fedeli a perfiftere ne Dogmi della Reli- 
gione CriHiaua , con un prolilTo ragionamen- 
to, e giunfe nella Grecia, Cioè nella Provini 
eia di Macedonia . Tre meri confumò Paolo 
in quel Paclc, dopo i quali, dovendo egli na- 
vigare ver lo la Siria, fi froprì, che gli Ebrei 
gli tendevano inlìdie, o per ucciderlo, o per 
rubargli il danaro delle limoline , che porta- 
va a' Criftiani di Gerofolitna; deliberò pertan- 
to, per non cadere negli aguari leu" da' Giu- 
dei a danno fuo, tornar lene per. la Macedo- 
nia , « ritardare in quella guifa il fuo viag- 
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■ Paolo, per lo foverchio 
«more 
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amore, che a lui portavano, Sopite* Figlino- 
lo di Pirro , oriundo dalla Città di Berta , 
Ariftarco, Secondo, Cajo , Derbcù , e Timo- 
teo, riami di Teflalonrca , Tichko , e Tron- 
fio Afianì . Qiieftj ratei andarono innanzi a 
noi, e ci allettarono in Troade. Dopo la Pe- 
tra degli Alzimi degli Ebrei , in cut celebra- 
vano i Cri lira iu la Pafqua della Rcfurrezìone 
di Crifto, navigammo da Filippi, e giunfimo 
a Troade, dov'erano quelli-, in cinque gior- 
ni , e fette giorni ci fermammo in elfo luó- 
go. Elfendo noi ragunati inficine in giornodi 
Domenica , per aflìftere al rremendo Sacrifi- 
cio delta MclTa , e per ricevere il Santi iEmo 
Sacramento della Eucariftta, Paolo di (correva 
con cilì, volendo partire la fegueiite mattina, 
e prolungò il Tuo ragionamento intorno alt' 
Eacarift-a , infino alla mezza notte . Erano 
molte Lampade aecele netta Stanza àov' cla- 
mo congregaci , sì per riverenza del Sacra- 
mento, si, per illuminare la detta ftan za nel- 
le tenebre di quella notte . Sedeva un giova- 
netto chiamato per nome Eutico fopra una 
fineftra , ett elfendo aggravato da un fonno 
profondo, per cauti»', che andava hi lungo la 
predica dell' A portolo , vinto finalmente da ef- 
fb Tonno , cadde dal terzo piano di quella ca- 
la in giù , e volendolo alzare da terra , tro- 
varono, che era morto . Scefe Paolo per ve- 
derlo, e trovando, die non era più vìvo , fi 
proftrò cor corpo lapra di lui , per rifcaldaw 
M j quel- 
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Quella carnè incadaverita, e avendolo abbrac- 
ciato dilic a'cii'colbnti.-, no/i vi turbate, egli 
è vivo. Sali loju'a , prete alquanto cibo , e 
proieguì la tua predica Jnfino al lar del gior. 
no ; e. (1 parti . Condiillcro vivt> i| Giovane 
rilulcìiato alla preienia de* Parenti , e Inveri 
chiamuite fi conciarono . Salimmo in una 
Nave, e ci portammo .verlo Muli , per p ten- 
der Paolo in itilo luogo in noiìraciinverlàno- 
re , poiché aveva dlipiiìn d| proi'egnire pei 
terra il iati viaggio . Giorfte «gli finalmente 
nella fuddetta Cittì di Allon, dove noi ci ri- 
trovavamo , lo prendemmo in nofìra compa- 
gnia, c ci portammo a Mitilene . Navigam- 
mo il fegueme -giorno , e arrivammo dirim- 
petto a .Chi»} il feguente giorno andammo a 
Samo, e l'altro .fino a Mi loto . Avea delibe- 
rato Paolo andare a Efcfo „ per non far di- 
mora nell'Afa. Camminava con granpreflei- 
za, perchè voleva, (e jfoilc (lato podi bile , ce. 
librare la Fella di Pentecofie in £eioiblim), 
per provare accrclcimento di. Spirito, e dide- 
voiione in quel paole, dove viiibiltnentc com- 
patlò era in tal giorno lo Spirito Selliforme . 
Dalla Città di Milcto mandò alcuni Mini- 
fin a Efefo -J e chiamò a. fe i Sacerdoti , e 
gli Anziani di quella Chiefa, i quali clkndo 
venuti , e trovandoli ivi prefetti , fallò con 
■effi , e lero diiTe : Voi i>en lapete , come rat 
ila portato con voi : dal primo giorno, dopo, 
«he fono entrato uell" Alla , nifi do a quello 
lem- 
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tempo. Ho fatto il fervizio di Dio con tutta 
la Tom me Ili 011 e , e con lagrime , colle quali 



Ili mezzo alle venazioni , e a' travagli , che 
mi accadevano per le infìdie, che mi temeva- 
no i Giudei . Io non fio tralafciato di predi- 
carvi cofa alcuna , che vi potette recare uti- 
le, e giovamento. Io vi hoinfegnato, in pub- 
blico, e in privato, quando vilitava le voftre 
cafe . Io ho infinuato pubblicamente , e libe- 
ramente a'Giudcì, e a Gentili, la penitenza, 
e il -modo, che dovete tenere, per convertir- 
vi al fommo Dio. Io a tutti ho predicata la 
vera Fede , e la credenza nel noftro Signor 
Gesù Crifto vero^Dio, e vero Uomo . Io mi 
tento in certo modo legato , e corretto dallo 
Spirito Santo, a portarmi a Gerofolima > che 
cofa di particolare lìa peraccadermì in quel- 
la Città, non lo fo; poffo ben dirvi , che in 
tutti i paefi dove vado, mi fa intendere etto 
Spirito Santo , o per bocca degli Apolidi 
miei compagni, o per mezzo di altri Tedeli , 
intigniti del dono della Profezia, che in Ge- 
rulalemroe catene, .e. molte tribolazioni a me 
lóvraftanoi Io però non temo alcuna di que- 
lle cofe, c pronto fono a patir tutto. Io non 
iftimo più la mia vita di tutto me (ledo ; 
avendo adunque confacrato a Dio me , non 
mancherò a ella mia obbligazione , per dife- 
fa dì ella vita , purché io termini felicemen- 
te H cor fa di ella vita, e il miniltcro A pò- 
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olico della mia predicazione, giacchi mi fu' 
impofto dal mio Signor Gesù Crifto, che pre- 
dicarti il Vangelo, la Vita , e la Pallio ne di' 
elio Crifto , per coi fi confeguifee la grazia 
di Dio, e la remiflìone de' peccaci. Io £b adef- 
fo per Divina rivelazione , che voi , a' quali 
in patendo per li voftri Paefi ho predicatola 
Santa Fede di Crifto , non piìì mi vedrete . 
Pcrlochè mi protetto alla pretensa volira in 
quello giorno, che io non fono la caufa del- 
la dannazione eterna di alcuno di voi per- 
che ho fatto per la voftra falute quanto ho 
potuto. Imperocché non ho lafciaco di predi- 
carvi, e di moftrare a voi quale folle la vo- 
lanti) di Dio verfa di voi, Storno all'impat- 
tante affare della fallite. Attendete di propo- 
sto prima alla falute dell' anima voftra , e 
poi a quella del Gregge alla voftra cara com- 
metto. A voi parlo, o Vefcovi , costituiti dal- 
lo Spirito Santo a governare la Chiefa di Dio, 
redenta , e acquiftata Col fuo fangue . Io fo, 
che dopo la mia morte entreranno in mezzo 
a voi Lupi rapaci, Cioè molti Eretici , i qua- 
li non la perdoneranno al Gregge , ma ten- 
teranno di devaftare fema compaflìoiie laSan. 
ta Chiefa. Quel che e peggio, e cafo piùh- 
grimcvole, die di voi medelimi , da' quali lì 
fperava qualche fuflìdio , udiranno Uomini 
eropj , Erefiarchi ,. infogneranno dottrine fal- 
le , e tireranno altri Dffcepoh al loro feguì- 
to. Perlochè vigilate, fiate attenti , e ricor- 
date- 
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datevi, che per lo Ipazio di tre anni non ho 
mai cenato nè iti notte , né di giorno di am- 
monire ciafehcduno di voi colleparole, ecot- 
le lagrime . Io aderto vi raccomando a Dio, 
e alla grazia di elfo, che v'indirizzi, vi' cu- 
flodifca, e vi promova in ogni bene . A quel 
Dio dico, che ha potuto piantare , e ftabili- 
tc la Tua Gliela , facendola crcfcere di nS- 
mero di Fedeli, e de Doni dello Spìrito Sel- 
liforme , e dare il Paradifo a quelli tutti ) 
che Tono dalla grazia di elfo Dio fatitificatr J 
Io fono fiato alieno da ogni fordido interefle, 
e non ho defiderato l'argento , e l'oro, o le 
'vedi di alcuno di voi. E be:i fapete, che ho- 
provveduto a'bifogni della perfona mia, e di 
coloro, che erano meco, col lavoro delle mie 
mani, benché occupato folli nella predicazio- 
ne , e nel anniderà fpirituale ; io vi ho di. 
moftraio colle parole, e coll'efemplo, che fa 
d' uopo , che colle fatiche delle noftre mani 
conviene, che ajutiamo gl'infermi, cioè i no- 
velli Convertiti , affinchè vedano , e conofca- 
no, che noi non li convertiamo- per tor loro 
le proprie lóftanze, anzi pili tolto , che colle 
noftre fatiche Li alimentiamo , e cric preteii- 
diamo unicamente la falute delle loro anime. 
E' neceilarit} , clic ci ricordiamo delle parole, 
che ci lafciò imprcffe nella memoria il noftro 
Signor Gesù Crifto, allorché dirle , che è co- 
la migliore il dare, che il ricevere, perchè il 
dare è fegno di abbondanza , e il ricevere è 
in- 
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indìzio di povertà. Avendo dette quelle p*ro. 
le , piegò le ginocchia , e fece orazione per 
tutti quelli, pregando per la convergane de- 
ci' infedeli , e per la perfeveran;.a de' conver- 
titi . Si folìevo un pianto universe di fur- 
ti, per lo fovcrchio amore , che gli portava- 
- no , e gettando le braccia l'opra il collo di 
Paolo , lo abbracciavano teneramente , e lo 
baciavano. Moftravaiio legni di gran dolore, 
per aver erti udito dalla Tua bocca , che non 
più lo sverebbero vedoto , e mefti , e afflìtti 
Jo accompagnavano alla Nave . t j 
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.PWo m a Con , e di fi a Cefarea . Agsbo 
gli piedtce molli patimenti in Gerofolima , egli 
nondimeno va a Rutila volta . perfuofioet Ài 
S. Jacopo Jì purifica nelTempio . E'prefo, e/Ira- 
pacato da' Giudei , ed è liberato dal Tribuno. 
Ejpone al popolo la fua conversione , dice , che è 
desinato per quella de' Gentili . Il volgo h vuol 
morto . Scanfa la flagellatone per ejfer Cittadi- 
no Romano , e fi difende in pubblico nel Senato 
4e' Giudei. 

<? A V. XI. Adì. V **■ 

D, T~NOve andò Paolo , dopo che fi lìceri. 
U zio da' Fedeli dì Efefo ì 
M. Dopo ( profeguifee a ragionare S- Lu- 
ca ) che ci riufeì di Impararci con molta vio- 
lenza dalla conve [fazione degli Efeuni, navi- 
gammo per diritto fentiero con tutta velocita 
all'Ifola di Coli , nel giorno feguenie a Ro- 
di, c di ti a Patara . E avendo trovata una 
Nave, che andava nella Fenìcia, falimmo in 
erta, e c'imbarcammo.. Quando cominciam- 
mo a vedere l'IfoladiCipro, lalciammo quel- 
la a mano lìniftra , navigammo verfo la Si- 
ria, e giimfimó a Tiro; poiché in quel pae- 
fc dovea la Nave, deporre il pefo, e le mer- 
ci , eh' ella portava . Trovammo ivi alcuni 
Crìfliaui, e facemmo la nofira dimora in ef- 
jo luogo, per !o fpazio di fette giorni . Co- 
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nofcevano quei Fedeli , i quali intigniti eta- 
na dello fpirico di Profezia , che Paolo l'of- 
frir dovea in Gerofolima ficrrfUìme perfeeuzio- 
ni , e patimenti ; traportati adunque effi dal 
proprio fpirito , e dall' aderto tira ordina rio , 
che a Paolo profetavano, lo pregavano inftan- 
temeute , che non andaife at fuddetto Paefe di 
Gerofolima. Terminati kttc giorni , ci partim- 
mo, «jà accompagnarono molti Fedeli colle 
mogli loro, e co' figli , infiiio fuori della Cit- 
tà , e avendo noi piegate le ginocchia nel lido 
del mare , facemmo orazione per tutti quelli. 
Ci falutammo fc a m fievolmente , falimmo noi 
nella Nave, ed etti fecero ritorno alle cale lo- 
ro. Da Tiro adunque ci portamraoaTulemav- 
de> e avendo fatutati i Fedeli , ci trattenem- 
mo un giorno in loro converfazròne . Ci par- 
timmo il dì Seguente-, e arrivammoaCdarea, 
entrammo in cafa di Filippo, Predicatore intì- 
gne del Sacrosanto Vangelo, uno dc'fette Dia- 
coni eletti dagli Apoftoli, e facemmo il nolìro 
foggio tuo in fua cafa. Avea quelli quattro fi- 
gliuole vergini , le 'quaii cantavano, e celebra- 
vano continua me ut e le Iodi del Sommo Iddio. 
Elseudoci noi Trattenuti in quel luogo alquan- 
ti giorni , fopraggrunié dalla Giudea un certo 
Profeta, chiamato per nome Agabo , il quale 
predecroavealaneracarettia, a tempo efi Clau- 
dio Jmperadorc . Venne quelli alla volta no- 
ftra, e prefa la tana di Paolo, lì legò con cf- 
fa le mani, e i piedi , edifce: mi comanda lo 
Spi- 
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Spirito Santo , che io predica , «he gli Ebrei 
legheranno in quella guifa l'Uomo , dì cui i 
quella zona in Gerofolima , e farà confegnato 
al Tribuno, e al Prendente Romano Gentile , 
per ifser tormentato . Le quali parole avendo 
noi adite, pregavamo lui, infìerae con tutti i 
Critìiani di Cefarea , che non andai» a Gero- 
folima. Alle quali iftanze rifpofc Paolo, e co- 
sì difse: Che fate voi piangendo , e tormen- 
tando il mio cuore ! io efprefsamente vi dico, 
che pronto fono, non Iblamente a efset legato , 
ma ancora a morire in Gemlalemme, in dife- 
fa del potcntifiìmo Nome di Gesti Criflo.Non 
avendo noi potuto perfuaderlo colle parole , la- 
feiammo di ragionare in quello propolito , ri- 
mettendoci in tutto , e per tutto al volere del 
grande Iddio, e dicemmo : lìa pure adempita 
la volontà del Signore . Dopo alquanti giorni , 
ne' quali feguirono le cofe fuddette, muniti di 
vettovaglia , andavamo infieme con Paolo a 
Gcrufalem , efpofìi a tutti li pericoli , i quali 
al medefimo Smallavano . Vennero alcuni Fe- 
deli con noi ad accompagnarci da Ccfarea , e 
ctiiiduflero feco un certo chiamato Mn afone 
oriundo di Cipro , Crifliano antico , il quale 
avea cafa in Gemialem , acciocché ci ricevclfc 
in ofpizio nella fua abitazione . Arrivammo a 
Gerofolima, e 1 Fedeli ci riceverono con Com- 
ma ilarità. Il giorno Tegnente andò Paolo a vi- 
etare San Jacopo Vefcovo di quella Città, ir*. 
fieme con noi , c fi ragurìatono tutti gli An- 



( 



ziaiw Meli dì maggiore (lima . Avendo Paole» 
fallitati quelli , raccontò a ciafcheduno di eflì 
tutto quello, che operato avea Iddio a prò de* 
Gentili per fuo mezzo. Quando eilì ebbero ta- 
li colè udite, ringraziarono Iddio, e cosi dit 
fero voi vedete » caro- fratello , quante mi- 
gliaia di Ebrei hanno abbracciata la Santa Fé. 
de , e hanno creduto , e pure fono tenaci nel- 
la Legge Molaica , e pretendono unire col Van. 
gelo di Crifto,. l'oiTervanza ancora de' Precetti 
cerimoniali. Hanno elfi udito r che voi infogna- 
te , che lì allontanino i Giudei da tale offervaii- 
za della Legge Mofaica , e che dite agli Ebrei, 
che vivono fra* Gentili, che non è lecito , che 
elfi circoncidano ì loro figli , c che vivano fe- 
condo gli antichi coftumi , e riti ricevuti da' 
Joro Padri. Che cola fi dee adunque delibera- 
re in quello importante negòzio? Conviene adun- 
que , che noi ragnniamo la moltitudine de' 
Giudei zelanti della Legge' Mofaica , per far 
veder loro ,. che fono di voi male informati, 
perche voi non avete detto ,' nè operato contro 
la Legge, e quello fa d'uopo, che lo facciamo 
fpeditamente , perchè fra poco fapranrro , che 
voi fiere arrivato. Appigliatevi adunque al con- 
figlio , che noi vi diamo . Sono quattro tra 
noi, che hanno il voto de'Nazarei , deferita 
ne' Numeri al capo 16. nel termine del tempo 
di quello voto , deono elfi to far fi h chioma, 
lavarli , e 'offerir Sacrifizio ; voi avete , coro' 
effi, il detto voto di Nazaret). Prendete quelli 
con 
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con voi, e purificatevi inficine con effi , rade- 
te la chioma, lavatevi, e offerite il Sacrifizio. 
Pagate voi per elfi le fpelè , che abbifognano 
per colarti le loro chiome, e (Tendo quelli pove- 
ri , e fapranno tutti in tjucfto modo , che le 
cofe, che hanno udite di voi fono falfe , e che 
ancora voi offervate la loro Legge , la quale 
swengachè morta fia, non è ancora mortifera. 
Noti vorrei , che vi perfuadefte , che liete per 
dare fraudalo con qucfto a' Gentili , i quali paf- 
fati fono alla noftra Fede a pervadendoli forfè, 
che voi predichiate la otTcrvanza de' Precetti 
Cerimoniali ; imperocché già nel Concilio fi è 
deliberato) e lì è intimato loro , che fi atten- 
gano dal cibo delle carni agi' Idoli fàcrificatc, 
dal fangue, dal fòffogato , e dalla fornicazio- 
ne. Paolo adunque prelc feco quei quattro Uo- 
mini, e nel giorno feguente fi purificò con et 
fi, purgandoli co] rito comune da qualche im- 
mondezza legale , che anche fenza peccato fi 
contraeva , entrò nel Tempio , rapprefentò a' 
Sacerdoti , che terminati erano i giorni della 
fua purificazione, e che affettava , che fi of- 
ferito per effì il Sacrifizio, Dentro lo fpazìodì 
fette giorni , i quali dovean correre alla purifi- 
cazione fuddetta , venuti etano gli Ebrei, dell' 
Afìaa Gerofolima , e avendo veduto, che Paolo 
era nel' Tempio , Allevarono il popolo contro 
di lui , gli pafèro le mani addotto, alzarono la 
voce tumultuando , e cosi dittero ; Uomini 
■Jfracliti , ajuto , a;uto , contro qutfto Ribal- 
do . 
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do. Quefto è un'Uomo, che dappertutto info- 
gna al noftro popolo Dogmi oppofti alla Legge 
Molaica, e al Santuario . Di più egli ha in- 
trodotto i Gentili nel Tempio, e quello Santo 
Luogo ha profanato . Quefto dittero , perche 
veduto aveano nella Città Trofimo Efelìno.fti. 
mato da etti com» Gentile , benché C ridiano 
foife già convertito dal Gentiltlìmo , e benché 
non foue egli entrato nel Tempio , perché era 
compagno indivifibile di Paolo, aveuJo veduto 
luì , fupponevano , che entrato folle ancora 
Trofimo. Si follevò adunque la Città tutta, « 
fi vide un gran concotfo di popolo . Prefero 
Paolo , lo ftrafeinarono fuori del Tempio , c 
chiufero k porte , {limando , che quei luogo 
folfe interdetto, per Io higreflò de' Gentili , e 
che foffe d'uopo purgarlo , conforme preterì- 
veva la Legge nel Levitico al capo 16. v. i(. 
Volevano atfolutamente ucciderlo, e fu di ciò 
avvitato il Tribuno dì quella Corte, che cu- 
flodiva la Rocca della Città , fituata alla par- ' 
te léttent rionale del Santuario. A quelli adun- 
que rapprelrntarona , che tutta la Città di Ge- 
rufalemme era coiifuf». Prefe egli i Soldati, e 
i Centurioni, c corle dov'era il popolo folle- 
vato. Quando gli Ebrei videro il Tribuno, e,i 
Soldati , cellarono di percuoter Paolo , e di 
fitapazzarlo . Si accollò il detto Tribuno , lo 
prefe , e comandò , che con due forti catene 
folle avvincigliato, con una gli legarono le ma- 
ni i c con un altra gli iuiufero i Tuoi piedi . 




Lo interrogò pofcia, chi egli (offe; e che co- 
fa avelie tatto ! Altri poi gridavano , e molte 
cole dicevano contro dì Paolo , e non potendo 
il detto Tribuno aver contezza del vero, ftan- 
re il gran tumulto , diede luogo allo sdegno , 
e al turare , e comandò , che folle condotto 
prigione nella Tua Rocca > dove per Molti ita- 
li ru lì afecndeva ■ ElTendo egli giunto a' detti 
ialini della Fortezza, bifognò , che i Solda- 
ti lo ;io rullerò a mano, perifeanfàre la vio- 
lenza del popolo i che li Sollevava contro di 
lui, e voleva percuoterlo, e ftrapazzarlo. tra 
feguitato da una gran folk di popolo, il qua- 
le gridava, e diceva : toglixclo di vita , le- 
vatelo con morte crudele da quello Mondo. 
Quando Paolo cominciò a entrare nella For- 
tezza , rivolto al Tribuno, gli dine: mi per- 
mettete voi, che io vi paHti rifpofe egli : io, 
non intendo la lingua Siriaca , o la Ebrea; 
le tu fai parlare in Greco, difeorri pare, che 
ti afcolto . Sei tu furie quello Egiziano , che 
pochi giorni fono ti fingevi Profeta , e face- 
ti una gran fol lev azione di popolo, e condu- 
ce iti al deferto quattromila Sicarj i rifpofd 
Paolo: io fono in vero Ebreo, nato in Tarla 
della Cihcia , Cittadino privilegiato di un» 
Città non ignota, e molto celebre; l'Egizia- 
no adunque è molto diverto da me nella ftir- 
pe, e nella patria. Vi prego adunque, omio 
Signore, pertanto, che mi diate licenza, che 
io parli al popolo poche parole in mia ditela, 
Ttf. Ntvt T»m. f. XI Glie- 
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Cìele colicene il Tribuno, e dando Paolo ne- 
gli Teatini, per e (ter meglio fentico, fececen- 
no al popolo colla mano, che fi chetafle , e 
tatto in un momento un gran tìlenzio , im- 
prefe a ragionare in lingua £brea , c fece un 
lungo ragionamento . 

£>. Perchè volendo Agabbo predire a Paolo 
le fue perfecuzioni , fi ftrinfit le mani , e i 
piedi colla Tua zona! . 

M. Seguitò egli !' ufo degli antichi Profe- 
ti , i quali predicavano più co'gefti le cote , 
e te miferic , che al popolo Israelitico Sma- 
ltavano, che colle parole . Ifaia al capo 20. 
v. 1. va per comando di Dio nudo per le Ara- 
de di Gerofolima per lignificare to fpoglia- 
mento dell'Etiopia, e dell'Egitto , alle quali 
Nazioni fi erano arrìdati gl'lfraeliti. Geremia 
-al capo I). volendo predire la perdizione del 
popolo Ebreo , nafeonde una: zona nel fiume 
Eufrate, e dice, che ficcome eiTendo ella in- 
fracidila, non è più atra ad ulb alcuno, co- 
si dovea accadere al tuo popolo mi fc redatte . 
E nel capitolo 17. fi lega il corpo tutto col- 
le catene, e predice con quello gefto, che gli 
Ebrei , e le Nazioni a elfi circonvicine , fa- 
ranno fchiavi del Monarca di Babilonia. Eze- 
chiele al capo 4. delinea in un mattone l'af- 
fedio di Gerofolima, e rapprefenta la lunghez- 
za di quella fchiavitù fraudo immobile molti 
giorni nel fianco deliro, e nel finiftro, cuna 
fieridìma fame , col pane afpcrlò di fterco , e 
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dì efcrementi . Così appunto A^abbo rapp/V» 
ferita con queira cerimonia a Paolo , che egli 
efler dovea legato, e moteflato dalla fua Na- 
zione Ebrea in Gerofolima. 

D. Chi era quello Egiziano -, che fofeitata 
avea la (edizione, di cui parla il Tribuno iri> 
quello luogo.' ' '■• 7 ■ ■ 

Ai. Nell'anno rt. di noftra (alute , t ij, 
di Claudio Imperatore , fecondo fcrive Giu- 
feppe Flavio nel libro io, delle antichità al 
capo io. ed Eufebio lìb. 1. cap. ir. venne da 
Egitto in Gerufalemme un federato , il qna- 
Je millantava di efler Profeta , e pcrfuldeva 
la plebe , che lo fegurtafle , e che falitfc in* 
iìeme feco nel monte Olivero , poco diftanta 
dalla (uddetta Città di Gerufalem, e promet- 
teva loro , che da quel luogo averebbero ve- 
duto rovinare la Città, e che per la rottura 
di quelle mura , averebbero potuto entrare i 
e dar l'affalro alla Città. Elfendo il Previden- 
te Felice venuto in cognizione di quello ini- 
quo tradimento , comandò a' Soldati, che pren. 
deiTero le armi , e accompagnato , e munito 
di copiolo efercito di Cavalleria, e d'Infante- 
ria , s' impadronì della piche ingannata dall' 
Egiziano . Quattrocento di eflì ne uccife , e 
dugento ne prefe vivi , e l'Egiziano in mez- 
zo alla zutfa prefe la fuga , a difparve ; quin- 
di i , che effemlo egli (campato dalla morte 
in quella bacagli», venne in penlkro al Tri- 
buno, che Paolo efler potette quetlo Egiziano» 
N i .Sog- 
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Soggiunge Gioleffo , che V Egiziano cóluluffe 
feca dall' Egitto quattromila fWufciti , ma 
poi crebbe il numero , e giunterò fino a tren, 
taroila . 

D. Quale fu il ragionamento , che fece 
Paolo in Tua difcolpa aJ popolo, colla pcfnu£ 
fittile avuta dal Tribuno: 

M. Cominciò egli a difcorrere con gran 
fervore, e così dine : Cari fratelli , e padri 
miei, afcultatc, vi prego, le ragioni, che io 
vi porto per mia difcolpa . Sentendo eglino, 
che parlava in lingua Ebrea, da elfi bencca- 
pica , tifarono maggior filenzio, e adottarono 
con più attenzione. Seguitò egli a parlare, e 
dille Io fonò Ebreo di Nazione , nato in 
Tarfo di Cilicia , educato fotto* la difciplin» 
del fa molo Dottore Gamaliele in quefìa Cit- 
ta, ammaeftrato nella verità della Legge prò- 
feflata da' uoftri Padri , la ouervanza della 
quale io zelava , conforme zelanti vi inoltra- 
te voi di effe in que%> giorno . Io ho perfe- 
guirato a morte 1 iftituto, e la Religione del 
Criftianefimo ( io legava, e faceva racchiude- 
te in olcuriflime-carceri gli Uomini, c le 
Donne, feguacì della Dottrina, che profeda- 
no i Crifiiani , In fatti il Principe de' Sacer- 
doti , e tutti gli Anziani polTono render di 
quello mio -odio , e avverfìone (incera ulti* 
■aónianza. Io ricevute avea da elfi letteredi- 
«tee agli Elirei di Damafco , dove io m'in- 
camminava , per condur prigionieri elfi Cri- 
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ftiani in Gerofolima, acciocché fonerò in quel- 
la Cittì fevcramentc puniti . Avvenne , che 
mentre io andava , e mi avvicinava a Dama- 
te o , fui mezzo giorno, in un nwmemo , da 
una gran luce del Cielo fui circondato. Cad- 
di in terra per lo fpavento, c udj una voce, 
che mi diceva: Saalo, Saulo, perchè mi per- 
seguiti i io rifpofi: chi liete voi , o Signore , 
che mi chiamate r fentii replicarmi .- io font» 
Gesù Nazareno , da te fieramente perfeguita- 
to. Gii Uomini, i quali meco erano accom- 
pagnati , videro invero la luce, ma non udi- 
lono la voce di Colui, che mi parlava. Sog- 
giunti io, e dirli: che cola debbofarc, orni» 
Signore.' e il Signore mi replico; albati, en- 
tra in Damalco, e ivi Tarai ragguagliato in- 
torno a tutto quello , che dovrai fare fecon- 
do il voler mio , Non vedeva io lume , poi- 
ché acciecato era da quel grande Iplendore 
di quella luce , da cui era to circondato, on- 
de guidato a mino da' miei compagni, entrai 
nella Città di Damafco . Un certo Anania » 
Uomo olTervantiffimo della Legge , delle cui 
gerla rendevano buona refi intoni a nz» gli Ebrei 
tutti abitatori di quel paefe, venne aliatole* 

dille: Saule, carifìima mio fratello, io ci re- 
Ai tu ileo la viltà, che hai perduta , ed io nell' 
ifteflo momento la ricuperai , e vidi , e fidai 
in lui il mio fguardo . Egli poi mi fòggiun- 
ft: Iddio adorato da'noftri Padri , ha defti- 
N ì nato 
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«feto me , acciocché tu coiiofca per mei» 
mio la volontà Tua ■ e abbi notizia di Gesù 
Culto , che Gufta , per antouom.ifia , nella 
Divina Scrittura è addimandaro , e lenti la 
fu.i voce, e quel tanto > che effo da te pre- 
tende . Conci ofiacofachè devi rendere lincerà 
(e fi imo manza agli Uomini tutti di quello mon- 
do , di quelle cole , che hai co'proprj occhi 
vedute, e colle tue orecchie hai alcoltate. E 
aderto, che fati perche indugi ì alzati , bat- 
tezzati , e (cancella con quella Sacrosanta 
Lavanda le tue colpe > colla invocazione del 
porca t illìmo Nome di Gesù Ctìfto. Accadde , 
che tornando io il tetzo anno dopo la mia 
converlione a Geroiblima, mentre Dava oran- 
do nel Tempio s fui rapito in un eftafi ma- 
ravigliofo , e vidi il Signore , che mi parla- 
va, e mi diceva: efei con tutta preflezza da 
Cerufalem, perchè io fo, che riceveranno gli 
Ebrei la teftimonianza , che darai loro della 
mia Divinità, tiolrraggeranno, tefleranno io. 
lidie alla tua vita , e io voglio , che tu ti 
confervi , per la converlione dì molte gemi . 
Replicai io, e dilli: Signore, fanno benifiiavo 
gli Ebrei, che io combatteva a ogni mia poi- 
fa contro la Legge voftra , e per l'odio, che 
a quella Religione io profetava , faceva rac- 
chiudere in •feuriflìme carceri i léguaci del- 
la mcdeftma , e flagellava quelli , che crede- 
vano ne] voftro Nome Divino , e mentre fi 
lpargeva dal furore Giudaico il l'angue di Scc- 
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f.vAo Protomartire vofìro , io prefénte era , c 
acconfentiva a tutto quello , che erti facevano, 
e cuftodiva le velli di coloro, che lo lapidava- 
no , bramando ucciderlo io foto nelle perfone 
di tutti coloro, che concordi erano » lapidarlo. 
Vedendo adunque rfli me in un fubito cosi 
mutato, e che combatto contro il Giudaifmo 
in difcfa del voftro Nome , crederanno , che 
non lìa feguito quefto per arte umana, ma per 
ìmpulfo Divino, e con miracolo . Non ottan- 
te i che io adduceflì quelle ragioni , per fer- 
marmi colla permiilìone di lai iti Gerofolima, 
per inlégnare ivi il fuo Vangelo > mi rifpofe il 
Signore , e mi dine : Partiti pure da quello 
-luogo, perchè ho deftinato di mandarti a pre- 
dicare a Nazioni molto lontane . Infìno , che 
Paolo efpofe nel fuo ragionamento la eotiverfio- 
ne fua , lo afeottarono ; ma in fentcndo effi , 
che rapprefentava , come Iddio reprovati avea 
gli Ebrei come oftinati , c contumaci , e desi- 
nato avea lui a predicare a'Gentili, vedendo, 
che quelli erano preferiti ad etti , infuriarono 
contro di lui, alzarono la voce, e differo: to- 
gliete dal Mondo quello Ribaldo , non è do- 
vere, che egli viva. Urlavano elfi , e ftri dova- 
no , e in legno, che efecravano le parole, che 
da Paolo fi dicevano , gettavano ver lui f.e lo- 
ro vedi , giacché non aveano pietre in mano 
per tirarle , e per colpirlo, e per dìmciftrare 
lo sdegno, e il furor loto, net miglior a lodo , 
ch'effi potevano, fpargevano polvere per aria, 
N 4 [ ver- 
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veri» il Cielo. Il Tribuno, (emendo le (Irida , 
■* le doglianze del popolo, comandò, che Pao- 
lo , dagli Icalin) , condotto folle dentro della 
Fortezza, e che folle a forza di flagelli , e di 
tormenti interrogato, intorno alla «aula , che 
egli bramava fapere , perchè a veliero alzate le 
voci contro di lui? ErTendo fiato^ legato con fa- 
ri alla colonna , o a un palo , per elfere fla- 
gellato, fi voltò Paolo al Centurione , che ivi 
predente era , e gli dille : e forfè permeilo a voi 
flagellare un Uomo Cittadino Romano, e pri- 
ma! che e fa minata lìa , e ventilata la fuacau- 
lai Sentendo il fuddetto Centurione que Ite pa- 
role , andò a trovare il Tribuno , gli rapprc- 
fentò le parole di Paolo , e gli ditte; che rivi- 
vere voi , eh' io faccia t quefl' Uomo è Citta- 
dino Romano. Andò alla volta fua il detto 
Tribuno, e gli dille .- fei tu veramente Citta- 
dino Romano! nipote egli : io fono. Gli repli- 
cò il Tribuno: io ho comprata quella Cittadi- 
nanza a corto di grolla fomma di danari , e mi 
è convenuto fare per effa uno sborfo confiderà- 
bile i litpofe Paolo: Ed io nato fono Cittadino 
di quella Patria , e godo pertanto legìttima- 
mente i miei diritti , e privilegi . SI partirono 
fubitoadunque, eda lui fi allontanarono quel- 
li , che doveano flagellarlo , anche il Tribuno 
temè, che dovefle iovr aliargli qualche male da' 
Romani , quando feppe , che Paolo era Citta- 
dino, ed egli h avea fatto legare per flagellar- 
lo. Il giorno feguentc , volendo fapere il Tri- 
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b.uno con piò efartezza , per qua! caufa folle 
da' Giudei accufato , lo fciolfe dalle calcile , c 
ordinò che in ter «cui Aero al giudizio ì Sacerdo- 
ti , e tutti coloro, che componevano il Conci- 
lio. Cavò fuori Paolo, lo pofe in mezzo ad et 
lì, affinchè parlarle liberamente, e dicene cioc- 
ché poteva allegare in Tua difefa. 

Z>, In che modo Paoloera Cittadino Romano , 
le nato era in Tarlò dì Cilicia, quando il Tri- 
buno era tale , ptrchè avea comprata la detta 
Cittadinanza J 

Ai. E'cofa indubitata, che la Città di Tar- 
lò, per la fua benemerenza, che avea con Ro- 
ma , avendo tifati a pio di e ila favori non or- 
dinar] , ottenne tal dignità , fu fatta Colonia 
Romana, e fu munita di tutti i Privilegi, cn * 
godouo quelli, che hanno la nobiltà deila me- 
defima Roma . Alcuni fonodi parere, che que- 
llo Privilegio folle a Tarlo conceduto , perchè 
ricevè i Legati Romani con molto apptauiÓ , 
con fòroma pace, c co» corone . Altri poi fo- 
no di fentimento , che la caufa di una tale 
concellìone fu, perchè i Tarfentl aj ut aro no con 
grande sfono Giulio Cefare in una guerra ci- 
vile , perlochè fu la detta Città di Tarlo Ju- 
liopoli intitolata, C anche lotto Ottaviano Au- 
gurio combatterono virilmente in difefa de' Ro- 
mani , e convenne, che fnffriffero motte difav- 
venture, e però fu nubili tata da elfi Romani , 
c col Privilegio della Romana Cittadinanza fu 
decorata . 

D. 
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V. Perche avendo Paolo altre fiate permeilo 
di etiere flagellato , conforme egli lo attefta 
nella feconda Pillola a' Corinti, al Capo II. v. 
i (. allorché dice ter virgii ctfiti fui» , recufa 
adefso la flagellazione, c allega per ifearopar- 
la di cfsere Cittadini! Romano! 

M. Quando Paolo era acculato come Di Ice- 
polo di GesuCrifto, e Predicatore del luo Van- 
gelo, godeva nelle ingiurie , e permetteva di 
efsere flagellato j al prelénte però , che è con- 
dannato a' flagelli per falle teft imo manze , è 
cacciato di fediziofo , perturbato! della pace , 
profanatore del Tempio, e della Legge di Dio, 
non lo fopporta , li inoltra alieno dalla, calun- 
nia , e dalla impoftura di tali delitti, e relitte 
a'flagelli, che per tali falfi delitti volevan dar- 
gli) perchè è cofa molto afpra , e dura a un 
Uomo nobile, efsere infamato , e punito per 
delitti , che falfamente gli fono impoftt . 
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Paolo alla prefemjt del Concilio comincia a parla- 
re in fna difefa. Percola in prefenzjt del Ponte- 
fice ., [e ne rifente: dichioradt e/ere Farìfea. E 
perchè non nafca difcordia tra' Farifei , e' S adu- 
cei , dai Tribuno e allontanato , acciocché non fej. 
fe Hccifo. Gli apparisce il Signore, e lo conforta. 
Viene accufato da Tertutto Oratore alla prefenz.* 
dì Felice. Defìdera il Pretidente efere (firmi* 
nella Fede . trema in Mentendo ragionare lui , 

10 lafcia imprigionato a Perciò fu* fvccejere. 

CAP. XH A^ij.i*. 

fi. /"Aliale fu il ragionamento, che fece 
| P aolo alla prelcnza del Tribuno ned 
* Concilio per fila difefa! 

M. Eifendo Hata proporla dal Tribuno al 
Concilio la cauta della prigionia di Paolo, e 
data a lui la permillìone di parlare, e di di- 
fenderli , guardò finamente tutti coloro, che 
componevano quella adunanza, in fegno diger 
nerofità , e d' innocenza , e di non turbarli in 

Suel giudizio, iraprefe aragionare, e cosidif- 
cari fratelli miei, io mai lempre in tutto 

11 decorfo della mia vita inlino a quefio gior- 
no , ho operato fìnccramente fenza ribrezzo 
della cofeienza, e negli affari della Religione 
ho avuto Iddiodinanzi agli occhi, e ho legui- 
tato quello , che retto io giudicava, ed efpe- 
diente . Imperocché nel Giudaifmo, perfeguU 
ma io per cofeienza erronea la Ghiaia, fup. 

po- 



ponendomi di zelate la Legge de! mio Dio", e 
ora nel Criflianefimo, illuminato dalla grazia 
di Dio, virilmente combatto in difela del Van- 
gelo , che io predico. Anania Principe de' Sa- 
cerdoti , ardendo di fdegno, d' ira, e di rab- 
bia contro di Paolo, non volte più a (col tarlo, 
onde avanti, che egli prolèguilte a ragionare, 
comandò a' circoftami, che gli pcrcncelTero la 
bocca come empio, e belle mmiatore , e come 
indegno di edere udito da quel Senato, Pac* 
lo adunque , morto non già da iracondia, e 
da impazienza* ma dal zelo della giustizia , 
predicendo la giufta vendetta di Dio , che » 
qucll' iniquo Giudice fovrafljva, guardò lui, 
e gli dille: Iddio in pena di tua malizia ti ca- 
ligherà, muro imbiancato, cioè Uomo fiuto, 
ipocrita , fornito di borni non malfacia, ma 
apparente. Tu, che hai Sembianza di Giudi- 
ce, dovrefti giudicarmi fecondo le regole della 
Santa Legge, e operi contro ildinttodivino, e 
naturale , comandando , che percoffo fta un' 
Uomo non condannato, e non (étitito! gli rif. 
polcro i circoftantl , e gli dittero: tu ingiuri 
in quello modo il Sommo Sacerdote del gran- 
de Iddio? replicò Paolo .- io in verità non Ca- 
peva , eh' egli folte il Principe de' Sacerdoti , 
perchè è lungo tempo, che manca da Gerofo- 
lima, e quell'i da folla di gente è circondato, 
e pertanto noi couofceva; e fe io per tale co- 
nosciuto lo avelli , non gli averci parlato in 
tjucftt guifa; poiché fc- bcniOìmo, che coman- 
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da Iddio nell'Efodo, al capo u.v. 18. non 
vilipenderai con parole ingiuriolé il Principe 
del tuo Popolo. Sapendo Paolo, che coloro , 
che componeva ti li il Concilio , in parte erano 
Saducei. c Fanti in altra parre, non poten- 
do egli rcfiftere agli uni , e agli altri alzo la 
voce in mezzo a quella allemblea, e dille: io 
fono Fati Ito, cali fratelli , tìglio, edilcepolo 
de' l'anici, eio accufato fono, e veffato, per- 
chè affermo, che dubbiamo fperare la ri fu se- 
zione de' corpi , e perchè integra), che Crifto 
crocififso Ila rifulcitato , e abbia meritato a 
noi la rilurreiione , e la gloria immortale di 
quelli. Avendo egli dette quefte parole, feguì 
una gran dicendone tra gli uni , e gli altri , 
C li ti ivi furo in due fazioni; chi aderiva alla 
propoli zinne di Paolo, e chi a' fallì fentimen- 
ti de' Saducei. Imperocché, infognavano i det- 
ti Saducei, che non dove fsero rifu/citare i mor- 
ti, e che non ci fofsero Angeli, ne Spiriti, e 
i F anici confcfsavano amendue quefte propor- 
zioni , cioè, che fi dovelsc credere , e Iperare 
la rifurrezione de' corpi , e che ci fallerò An- 
geli ; onde ti lenimmo grandi Aridi, e clamo- 
ri, i Fan lei combattevano a favore di Paolo, 
C lo difendevano , dicendo; non troviamo reità 
di alcun delitto in queft' Uomo; polliamo noi 
condannarlo , fe Iddio pér mezzo di qualche 
Spi rito , o di qualche Angelo, gli ha rivelato 
quel tanto, eh' egli infegna I i Farifei difende- 
vano Paolo , perchè lo conofeevano uomo del- 
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la loro Religione, e i Saducei lo* accofàvarrcrf 
come contrario a' loro Dogmi. Dicendo adun- 
que i Farifei qucfte parole , lodano inficine 
Paolo, e confutano, e condannano i ferimen- 
ti de' Saducei . Efsendo adunque feguita una 
gran difcrepanza di opinioni in quel coiTgtefso, 
temendo H Tribuno , che Paolo rapito fofse 
con violenza, o da' Farifei, perchè voleva» di- 
fenderlo, o da' Saducei, per ucciderlo, i qua- 
li favoriti erano dal Pontefice, comandò, che 
calafsero r Soldati , e che lo cavafsero di mezzo- 
a quel Concilio, e che lo con duce fiero dentro 
detta Fortezza. Nella notte feguenre, gli ap- 
parve in fogno il Signore, e gli dito: fra di 
buon animo, e fii collante , imperocché, iìc- 
eome hai fatta teftimonianza di me in Gerii- 
falemme, fa di mefticre, che rendi ancor» m 
Roma la medefima teftimoniatiza . La feguei»- 
te mattina afsai per tempo, fi raggiarono ii* 
fieme alenivi Giudei , e giurarono con giura- 
mento efecratorio, dicendo: Dio ci colmi rli 
tutte le difgrazie, e delle miferie , fe noi man- 
geremo , e beremo prima di dar la morre a 
Paolo, e di levarlo da quefto Mondo. Erano 
in numero più di quaranta , quelli, clic ave a- 
no contro Paolo Congiurato . Si prenotarono 
qucfti dinanzi al Principe de' Sacerdoti, e de- 
gli Anziani, e difser'o loro.- abbiamo riabilito, 
e confermato il noftro propofito col Giuramen- 
to di non apprettarci alle labbra alcuna forta 
di cibo, fino che non abbiamo data la morte 
a Pao- 
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a Paolo tumultuante . Fate pettatrto voi, e 
quelli del Concilio iftanza al Tribuno, che lo 
cavi fuori della Fortezza alla ptefenza voftra , 
come fe volerle eliminarlo , e ricavar da lui 
qualche maggior cog ni zio n del Tuo delìtio, 
e prima , che egli lì avvicini a voi , ria- 
mo difpofti, e pronti per ammazzarlo. Senti 
quella congiura, che lì tramava, un nipote 
di Paolo , figlio di una lua Sorella , venne , 
entrò in Fortezza , e rapprefeutò il -tutto 3 
Paolo fuo zio . Chiamò Paolo a fe uno de' 
Centurioni , e gli dilse : conducete in grazia, 
quefto Giovanetto al Tribuno , perchè dee co- 
municargli un affare di gran rilievo . Si ac- 
compagnò con quello Giovanetto il Centurio- 
ne , lo condufsc al Tribuno, egli dilse: Pao- 
lo carcerato mi ha fatto premurofa iftanza , 
che io conduca alla prelénza volira quefto Gio- 
vanetto , che dee elpotvi un negozio di Ibm. 
ma importanza .* Lo prefe il Tribuno per la 
mano, lo tirò da banda, lo interrogò, e gli 
difse: che negozio hai tu daefpormi; foggi mi- 
te il Giovanetto : gli Ebrei hanno deliberato 
di fupplicarvi, che dimattina efponghiate Pao- 
lo al Concilio, fotto pretefto dì volerlo di bel 
nuovo eliminare; non crediate di grazia alle 
parole loro , imperocché piò di quattrocento 
perfone gli vanno tefsendo inlìdie, e hanno giu- 
rato di non mangiare, e di non bere , fino che 
1' abbiano ammazzato, e pronti fono a efegui- 
re il loro intento^ c afpettano , che voi pio- 
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mettiate loro quefta grazia , la quale fono elfi 
per dimandarvi. Il Tribuno, licenziò il Giova- 
netto, e gli comandò, che non di celie ad al- 
cuno, quello, che aveva a lui t apprefenrato . 
Chiamò a fe due Centurioni , e difse loto ; 
mettete all' ordine dugento Soldati , i quali 
deono andare a Ccfarca , fatalità Cavalleggie- 
rt, C dugento altri colle lancie, e deveranno 
pattile alle tre ore di quella notte. Preparate 
ancora giumenti , o cavalli, e per Paolo, perii 
fuoi Compagni, affinchè cavalchi efio Paolo, 
e giunga «curo dalle inlidie tramate da' Giu- 
dei , in Cefalea , al Prefidente Felice . Uso 
tutte quelle diligenze il Tribuno, perchè te- 
meva , che gli Ebrei lo rapinerò, e l" uccidef- 
fero , c polcia lì fpargefse contro di luì una 
calunnia, che egli 1' avefse confegnato in po. 
ter degli Ebrei, a forza di danaro a lui sbot- 
tato . Volendo adunque fchivarc tanta infa- 
mia , manda Paolo con tanta Acutezza ac- 
compagnato . Smise ancora il Tribuno una 
lettera al Prefidente Felice del feguente teno- 
re, cioè.- Claudio Lilia, all'ottimo Prefidenre 
Felice , augura fatate , e ogni felicità. Io ho 
liberato quelV Uomo , prefo da' Giudei , con 
grave pericolo di efsere da elfi uccifo, e V ho 
diicfo co' miei Soldati, perchè ho conofeiuto, 
eh' egli è Cittadino Romano. E volendo io fa- 
pere le accufe, che effigli davano, lo conduf- 
iì nel Concilio di efìi Giudei , per ventilare , 
ed cfammare la caufa attentamente . Ho poi 
litro- 
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ritrovato , che effi lo accufavano intorno alle 
gucftioni della loro Legge, e che non e reo di 
delitto akuno> che degno lì» di morte, o di 
prigionia eolie carene . Avendo io feoperto , 
che gli Ebrei gli tramavano varie inlidie, 1* 
ho mandato a voi, facendo intendere a' tuoi 
accufatori, che [e hanno qualche querela con- 
tro di lui , la espongano al vedrò giuftiftimi» 
Tribunale. Io vi d'eliderò ogni bene. I Soldati 
adunque fecondo il precettodato loro dal Tribu- 
no prefero Paolo , e lo condufsero di notte tempo in 
ut; luogo chiamato Ani ipatride lontano da Geru- 
ialemmedi ciafsette leghe . 11 giorno tegnente ac- 
compagnato Paolo da' Soldati scavallo, eùeada 
ornai in luogo iìcuro, tornarono i pe de tiri al- 
la Fortezza loro, come non più uecefsarj alla 
cuftodia di lui . Giunfero finalmente a Cefa- 
lea , diedero la lettera del Tribuno- al Prefi- 
dente , e dinanzi a luì Paolo prenotarono . 
Lefse egli la lettera, lo interrogò di qual Pro- 
vincia egli fofte ! e avendo feutito , che egli 
era della Cilicia , difse: io ti fentirò quando 
giungeranno i tuoi accufatori. Comandò, che 
ìofse cufiodito intanto nel Pretorio di E- 
rode , cioè nel Palazzo > dove abitava il 
Prefidente , fabbricato anticamente da efso 
Eroda . 

£>■ Perchè chiama Paolo il Sommo Sacerdo- 
te, muro imbiancato ; 

M. Siccome Crifto Signor noftro, chiamò i 
Farifei , conforme regiftra S. Matteo, al Capo 
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'f y. v. 17. Ipocriti, e Sepolcri imbiancati , per- 
che apparirono al di fuori belli, c candidi, c 
dentro fono pieni di olii, dì vermi , e dì fpor- 
cizie , ed clprimeva con quelle parole la loro 
ipocrisia, poiché mofiravauo efterna mente frm- 
bianza di Pietà , e di Santità , e poi nel!' in- 
terno abbondavano di ogni iniquità » e fee Ite- 
ratela, cosi 1' Apoflolo chiama Anania muro 
imbiancato, e denota con quelle parole la Aia 
finzione, perchè aveailnome, e l'onore efter- 
; di Sacerdote, ma non avea le doti, e 



le prerogative , le quali ricerca quella Dignità 
slfublìme. 

&. Giunterò poi gli emuli di Paoloa Cela, 
rea per aecufarlo al Prendente Felice; 

M. Dopo cinque giorni comparve Anania 
Principe de' Sacerdoti con alcuni Anziani, e 
con Tertnllo Oratore , acciocché parlalTe per 
effi , e ragionaffe neh" Idioma latino* poiché 
non intendeva il linguaggio. Ebraico il Prefì- 
dente. Eiiendo quelli informati dal Tribuno , 
the Paolo era fiato condotta a Cefarea , s' in- 
camminarono a quella volta, per aecufarlo di- 
mmi a Felice , affinché da elio folle punito . 
Fu chiamato Paolo, e li diede principio al fuo 
giudizi . l/ommciò Tertullo a ragionare , e 
adulando it Prendente difeorfè in quella guifa: 
godendo noi fómftia pace , per canfa voftra . 
avendo voi dispaio col vofìro efercico quel fal- 
lo Profeta Egiziano , e tutti coloro, che per- 
turbavano la quiete del noftro Popolo, e cor- 

• - - - reg- 
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reggendoG ogni giorno molti disordini , mf- 
di ante la voftra indefcfsa vigilanza, e provvi- 
i denzx, noi lem pie più ammiriamo-, e ricevi »- 
i mo volentieri i! voftro governo , ottimo felice > 
con tutta la fòmmillìane, e col rendimento di 
grazie , che a tanti favori è ben dovuto . £ per- 
che non voglio tediarvi con proli 60 ragiona, 
mento, vi fupplico, che per la voftra clemen- 
za, vogliate degnarvi di afcoltarmi . Noi ab- 
biamo mrovaio queft' Uomo fediziofo, e ma- 
ligno , il quale eccita tumulti per tutto il 
Mondo conno i Giudei , ed è promotore , e 
«cerrimo difensóre della Setta de' Criftiani , olia 
de' Nazareni, l-gli ha fatto ogni sforzo di pro- 
fanare il notti» Tempio, e noi, avendolo in- 
carcerato , volevamo giudicarlo , fecondo pre- 
ferivo la noftra Legge , ma fopraggiunfe Lilia 
Tribuno , o con gran violenza Jo tolfe dalle no- 
lire mani , e dalla noftra giurisdizione. Co- 
mandò egli , che i luoi accufatori, dinanzi a 
voi fi preferita fi ero , e ben potrete , efaminan- 
do lui , venire in cognizione , che vere fono le 
eofe tutte, delle quali noi lo acculiamo. Sog- 
giunfero gli Ebrei , i quali prefenti erano in 
compagnia del Principe de' Sacerdoti , che il 
fatto era tale , quale daf Pontefice li elpone- 
va . Rìfpole Paolo a quefte accufe , avendogli 
fatto cenno il Previdente, che parlafse, e fi di- 
fcndefse , c così dìlse : Sapendo io , che molti 
anni fono, che voi lopraflate in grado prima 
di Precètto , e pofeìa di Prefideut* a quef> 
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popolo, e conofcete la malizia loro, e U prò.' 
pendone a ogni fraude, e altresì la innocenza 
miai poiché ne(funa querela avete finti ca con- 
erò di me in tutto il tempo, che governate , 
intrepidamente efporrò la mia difefa, fperan- 
do, che amando voi unicamente il giù [lo , fa- 
rà la innocenza mia da voi riconti femea . Pote- 
te ben fhpere da teftimonj degni di fede , che 
non fono più che dodici giorni, che io venu- 
to fono a Gerofolima, per adorare in quel San- 
tuario il mio Dio, nove de' quali, fono flato 
in carcere fra le catene, e in tre foli giorni , 
non i potàbile , che un Uomo forestiero , in- 
cognito , e folitario , pofTa aver Allevato quel 
riero tumullo nella Città. Gii Ebrei, non mi 
hanno trovato nel Tempio laro , o in qualche 
Sinagoga difpucando con alcuno, o facendo co- 
fe , che potettero chiamare ODMOrfe di molto 
Popolo. Le quali cole né pure ho fatte nella 
Città, né poflono mai provare alla prefenzavo- 
flra, che vere fieno le cofe, delle quali efiì mi 
acculano . Vi tonfata però ingenuamente , o 
mio Signore, che intorno all' Inftituto de' Cn- 
ftiani , che elfi chiamano fetta , o orerìa im- 
propriamente, e mahziofameiKe, io fervo con 
effa il mio Dio adorato da' mici Patriarchi, e 
quella cofa non è mia invenzione, poiché nel 
Pentateuco , e ne' Proferi è Crifto vaticinato , 
e io credo fratto quello , che fi contiene in 
quefti Libri. Io fpcro, conforme fperano anco- 
ra i Giudei , che Iddio debba fare nel giorno 
< • delr 
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dell' Univerfale Giudizio la rifurrezione de' Mot- 
ti , o fieno giufti, ovvero iniqui . In quefta cre- 
denza, mi sforzo (ènza (sandalo alcuno, e ten- 
ia ribrezzo dì cofeienza vìvere innocentemente 
dinanzi 3 Dio, che è fcrutinarore de' noftri 
cuori , e dinanzi agli Uomini , che vedono 1" 
efterno, e con quello fi contentano, e fi appa- 
gano. Pattati , che furono alquanti anni dopo 
la mia converfione, andai a Gerulalemme , per 
portare le limoline alla mia. Nazione, e per 
fovvenirla in tempo di quella fieriflìm» care- 
Aia: per offerire Vittime , cObblazioni al mia- 
Dio , e per adempire i Voti , che a lui avea 
fatti. Non fono adunque perturbatore, ma be- 
nefattore della Repubblica . nemmeno forni pro- 
fanatore del Tempio t mentre con tali offequj 
l'ho venerato. Mi trovarono i Giudei colle fud- 
dette Obblazioni , che mi purificava nel detto 
Tempio , non già accompagnato da molto Po- 
polo, né con tumulto. Il tumulto, e la fed»- 
2 ione , è Hata fufeitata nun da me , ma dagli 
Ebrei dell' Alia , i quali farebbe di meftiere , 
che comparilfero al voftro Tribunale, per elTe- 
rc accufati come rei , e puniti , ma pure; le 
effi , o quefli , che fauno alla ptejéuza voftra 
hanno qualche querela contro di me , di qual- 
che commelTo delitto , la depongano adeffo . 
che fono in giudizio, e non vadano mormoran- 
do per gli angoli delle Piazze, tacciandomi di 
malfattore , e di fuorufcito- Non p affo no e(& 
accufarmi, le non elle una fola parola io abbix 
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detto mentre ftava tra elfi, alia pf elènza di 
Lilia , e ilei Senato loroi io tono giudicato da 
voi, perchè predico, e confetto U rifurrezione 
de* Morti, come articolo di noftra Fede. Non 
volle Felice determinare allora quella contefa , 
differì ìt giudizivi ad altro tempo, fapendoccr- 
tùilmo , Cile 1' iflituto de* Crifìianì, non con. 
tiene cofa alcuna , clic oppofta fia a' principali 
Capi della Legge Mofaica, e de' Precetti della 
medefiroa . Dille adunque : quando verri Lifia 
Tribuno , ti fcntirò, e deciderò quella caula . 
Comandò pertanto al Centurione , che lo cu- 
ftodiflc nella fortezza , e che non lo tenerle 
■con tanta lóggezioire , ma che affinchè lì ripo. 
(alle da' travagli , e dalle fatiche fofl'erte, non 
impedifse , che alcuno de' fuoi gli parlane, e 

10 fervine. Dopo paliali alquanti giorni, ven- 
ne Felice con Drufìlla fua Moglie, la quale 
era figlia di Erode Agrippa , e aveva lafciato 

11 primo Marito, e viveva in continovo adul- 
terio col Precìdente; era quella , Ebrea, chia- 
mò egli Paolo , e volle effere pienamente di 
lui informato della Fede di Gesù Crifto. Di- 
tfeorfe con lui , della giuftizia, che dee ognu- 
no u fa re col fuu Prollimo , della Caditi, che 
■conviene avere del proprio Corpo , e del Fina- 
le Giudizio, Che fovtaua a tutti gli Uomini. 
Tremò a! fentire quelle parole Felice, si dal- 
la efficacia del ragionamento di Paolo, sì per 
Io rimono della Jinderefi , che lo rimprovera- 
va di molle colpe commette; onde cosi riipo- 

fe.- 
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Te: per quello , che appartiene al tempo pre- 
dente , va pure , e paleggia liberamente per 
]a Città , a tempo opportuno ti chiamerò, e 
ti fatò venire alla mia prcfenia. Sperava egli, 
che Paolo avelie danari, e che dovefle darglie- 
ne rpontaneameiite , e regalarlo, e però lo fa- 
ceva chiamare a (è , e con lui confabulava . 
Dopo due anni fi mutò il Prendente di Cefa- 
lea , e Felice ebbe per fucceflbre, Porcìo Fé- 
fio j e volendo il detto Felice fare cola grata 
agli Ebrei t , lafciò Paolo non libero, ma incar- 
cerato, 

D. Perchè S. Paolo parla al Procoufnlo della 
Caftità , e avvertile lui , e 1' eforta a ener- 
varla ; 

M. Sapeva molto bene I' Apoftolo, che Feli- 
ce era in pubblico , e manifefto adulterio con 
Drufilla , e che ella avea lafciato il primo fuo 
Marito , che era Aiizio Re degli Ernefcni, e 
the e flb Felice era molto libidinolò , conforme 
lo afserifee Giofeuo, libro lo. delle Giudaiche 
Antichità , al Capo 6. ptrò Con tanta libertà , 
lo eforta ì quella virtù. 
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! Gli Ebrei fami» in/t 'aitza , che Pdvfo fia rimat/- 
'dao a Cerufakmme , t&B appetta a Cefare. 
grippa lo ajceàs con buon citare, rende ragitne 
/ietta (uà vita, è tlimao patto «a Fefta, strip- 
pa inclina alla Religione Crifliana . 

CAP. XIII. AÉt. tj.iS. 

XI. T^V Paolo di nuovo interrogato ,, intor- 
Jl no alle Calunnie , che dagli Ebrei gli 
erano oppofte ! 

M. Efscndo Fefto andato a Cefare a capo del- 
la Provincia , il cui governo gli era flato da' 
Romani commefso, dopo tre giorni fi portò a 
Gerufalem , Metropoli della Giudea, e parte 
principale della Prefettura alla Aia giurifdizio- 
ne ftibordinata Andarono a ritrovarlo i Prin- 
cipi de' Sacerdoti , e gii Anziani degli Ebrei, e 
macchinando elfi di dar la morte a Paolo, fé- 
cero premurofe i Ita me al Prendente , clicco- 
mandafse , che condotto l'afa a Gerufalem , dif- 
illi di ucciderlo per la fìrada , prima, che vi 
arrivafse. Rifpofe Fedo, che Paolo accufaioera 
di eofe gravi, e che dovea pertanto efseregiu- 
dicato in uno de' primi Tribunali, com'era 
quello di Cefarea , e che Paolo in quell a Cit- 
tà era ritenuto, alla cuivolta dovevaegli quan. 
to prima incamminarli . E per quello ( feguitò 
egli a dir loro ) chi di voi può venire, fenza 
luo grave detrimento, c ha facondia da efpor- 



re le acculè contro di lui , venga meco a Ce- 
sarea , e rapprefenri in giudizio il delitto da 
lui commefso . Si trattenne il Piefìdente in 
Gerofolim») non più che otto, o dieci giorni, 
e tornò pofcla a Cefarea . 11 giorno feguente 
al detto fuo ritorno, fede nel fuo Tribunale, 
e comandò , che Paolo alla Tua prefenza fofse 
condotto. Efsendoadunquecomparfo dinanzi a 
lui , lo circondarono gli Ebrei , che venuti 
erano da Gerofolima , apponendogli molti , 
c gravi delitti , i quali non mai poterono pro- 
vare, che veri tolsero, perchè patente era la 
fallita loro , e manifesta. Si difendeva Paolo , 
e faceva raanifeftamence conofecre , che ne ilun 
delitto commefso avea , nè contro la Legge 
Moia ita , uè contro il Tempio s né contro a 
Cefare. Volendo Fello però incontrare il genio 
degli Ebrei , e far loro cofa grata , difse a 
Paolo: Vuoi tu , che io ti faccia trasferire a 
Gerofolima , ed efsere giudicato dagli Ebrei , 
interno a quei delitti, che coftoro depongono 
contro la tua per fona ì rifpofe Paolo .- io ho 
flabilito di eflcr giudicato al Tribunale dell' 
Imperadore , o quivi in Cefarea , ovvero 
in Roma . Io non ho fatto male alcuno 
agli Ebrei conforme voi ben fapete . Se 
' io ho apportato loro qualche nocumento , o 
pure ho comm elio qualche delitto, che mi di- 
chiari reo di morte, non ricufo il morire ; fé 
poi non fono reo di nclfana di quella cofe , che 
coftoro mi appongono , e delle quali mi accu- 
lano 
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fana, nètta no potrà darmi nelle mani toro, ac- 
ciocchì- eflì mi punìfcauo a loro capriccio; mi 
appello a Cefare , giacche vedo , che voi pro- 
penfo liete a favorire i miei nemici , e a per- 
mettere , eh' citi facciano di me ogni tiralo. 
Rifpofe allora Fefto j con tutti coloro , che 
componevano il Concilio : hai appellato a Ce- 
fare? suderai al Tribunale di Cefare . e cou- 
feguirai il tuo intento . Dopo , che paffati fu- 
rono alcuni giorni, venne il Re Agrippa figlio 
di quell' Erode Agrippa, che fu uccifo dall'An- 
gelo , v fratello di Drufilla , inficine con Be- 
renice Tua Sorella a Cefarea a fai ut are Fefto , 
come Miuiftra di Cefare , da cui ottenuto avea 
il Regno, e la Corona. Facendo il Re Agrip. 
pa in Cefarea per molti giorni la fua dimora, 
Fefto gli rapprefentòquantooccorló era a Pao- 
lo, e gli dille : Felice, ha lafeiato un Uomo 
incarcerato, ed e fondo io in Gerolbìima , fui 
trovato da* Principi de' Sacerdoti , e dagli An- 
ziani de' Giudei , e mi hanno fatta premurofa 
jftanza , che l' ucciderti . lo rifpofi loro : che 
non è coftume de' Romani , condannare un'Uo- 
mo a morte , prima che colui , che è accufa- 
to , abbia preferiti gli accufatori , cioè efpoii- 
gano quelli il delitto, che ha commetto, e ab- 
bia luogo alla difefa , acciocché fi purghi di 
quelle colpe , che a lui fono impofte. ElTendo 
elfi venuti quà con ogni prontezza , e fenit 
indugio , il giorno lèguente alla mia venuta, 
comandai, che quell'Uomo rapporto reo, forte 
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alla prclcnza mia condotto . Comparvero fi- 
nalmente i fuoi accufatoti , e non lo facevano 
reo di delitto alcuno , di cui potellì io fofpet- 
tare , eh' egli dovefle , come colpevole , effer 
punito. Deponevano quelli contro di lui certe 
querele inforno alla loro Religione fuperftizio- 
(a , di un certo Gesù morto già , che Paolo af- 
ferifee, che egli vive, perche è da morte avi- 
ta rifufeitato. Stando io perpleflo , intorno al- 
la titolazione , che dovea prendere iu quello 
affate, gli dimandai , fé voleva elTer condotta 
a Gerofolima , ed ivi eiTer giudicato in queft» 
taufa. Paolo però ha fatta iftanza, che quella 
oufa iia da Ccfare conofeiura , e giudicata, 
io comandai , che folle cultoiìito nella Fortez- 
za, fino che mi lì porga la occalìone d'inviar- 
lo a Nerone Imperadore Tempre Augufto, Agrip- 
pa, conciofotìecoiachè Ebreo folle , e avelie moi- 
re cofe udite di quello Paolo , lì molle da gran- 
de curiofitàdi vederlo , e di parlargli , onde 
lifpote a Feflo, e gli dille : io defìdero vedere 
quelV Uomo , udire ragionar lui , e feco per 
qualche tempo confabulare . Rifpofe Fello.- 
dimani voi to vedrete , c udirete 1 iuoi ragio- 
namenti. Il giorno feguente effendo venuto A- 
grippa, e Berenice con molto fallo , ed equi- 
paggio , ed cilendo entraci nella .11 a u za. dell'u- 
dienza , dove il Prelideiite teneva il Tribuna- 
le, accompagnati da'Tribuni , e da'Principali 
della Città, comandò Fello, che Paolo dinan- 
zi a lui folle condotto. Dille allora Fcfto: Re 
Agrip- 
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Agrippa , e tutti voi che con noi In quella 
ft ama vi ritrovate , vedete voi queft' Uomo? 
quefto è quello , che gli Ebrei tutti di Gero- 
lolima hanno con tftanze, con urli, e con cla- 
mori moftrato un gran dcfidcrio, che io lo con- 
danni a morte , e che più non viva in quello 
mondo. Io però in fatti ho ritrovato, che egli 
jion ha eommeffo delitto alcuno , che Io faccia 
reo di morte . Avendo però egli appellato al 
Tribunale del noftro Imperadorc Nerone fero, 
pre Augnilo, ho giudicato efpediente mandar- 
lo;! Roma, acciocché ivi Ita giudicato. Io non 
fo invero , che cola debba fcrivere intorno a 
quell'Uomo, a Cefare Noftro Signore ; perlo- 
ché 1' ho fatto io comparire alla prefenza vo- 
•ftra , e in modo particolare dinanzi a voi , o 
Re Agrippa , affinchè Io inccrrogliiatc , e io 
polla, da quello, che rifolta dalla voftra difa- 
mirta, prendere motivo da fcrivere ai mio Pa. 
drone . Imperocché mi par cofa fuori di ogni 
ragione mandare a Roma ho Carcerato , e non 
rapprefentare le colpe , che ha commette , e 
quali lieno i fuoi delitti. 

J>. Perché offerendoli Fefto a Paolo di effer 
Giudice nella fua Caufa , egli lo rifiuta, ed 
elegge effere da Cefare giudicato? 

M, Vide Paolo , che Fefto corrotto era da' 
Giudei, e che molto inclinava a favorirli, pe- 
•rò volle fchivareil fuo giudìzio. 

£>. Perche ricala effer giudicato dagli Ebrei 
in Gerofoliroa* 

M. Per. 
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M. Perchè ftptva bcnidìmo , che quantun- 
que Gcrufak-mrac /offe Cidi abitata da' Tuoi 
Nazionali , non li trovava in effa pietà ,. uè giu- 
itizia, ma invidia , incereffe, e iniquità, però 
ichiva prudentemente qucAo giudizio , e ap- 
pella a quel di Cefare. 

I). Perché He il Aerando Paolo ardentemente 
la morte, com'egli icrive a' Filippenfi , al Ca- 
po i v.ij. defidermm hob<6 difj 'alvi, & effe cum 
Cbrìfle, ma , che gli fi porge la congiuntura 
diit'erifee la morte, e fi prolunga la vita! 

A4. Avea Paolo avuta la rivelazione da Cri- 
fio, c avea tejitico, che dovea, fecondo era la 
volumi Tua, teftiiìcare in Roma la divinità del 
fuoNomc- Appella pertanto a Cefare , per aver 
motivo di andare a Roma , e di convertire 
molta gente in quella Metropoli di tutto il 
Monda. 

D. Fu Paulo forfè da Agrippa efaminato? 

Al. Agrippa con molta amorevolezza, ecor- 
tefii parlò ceni Paolo, e gli dille: ti vieit con- 
ceduto adelfo, che tu parli in tua difefa, e ti 
diicolpi di quei delitti , de' quali i tuoi emuli 
li acculano. Paolo allora, diftefe la mano, in 
legno, che parlava con foni ma libertà , e au- 
torità, imprefe a ragionare , e così dille, ren- 
dendo ragione di quanto avea egli operato: 
.Aferivo a grande mia fortuna, o Re Agrippa, 
dovermi alla prefenza voftra oggi difendere 
di quei delitti, de'quali dagli Ebrei fono ac- 
cufato, Nafcc quefto contento nell'animo mio 
in modo 
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Ai modo particolare, perchè fo beni (fimo, che 
voi infermato appieno liete di tutte le con- 
fuecudini, e queftioni , che fi dibattono era* 
Giudei , e di quelle cefe , che appartengono 
in. qualche modo alla, controverlìa , che della 
perfona mia è agitata | perlochè vi prego 
iftantemente , che co» tutta l'attenzione- » t 
la pazienza mi afcoltiaie. E invero, gli Ebrei 
fanno bemffimo, quali fieno flati l miei co- 
Itami, e il contegno, della vita mia. fin» dal- 
la mia fanciullezza nella Citta di Gcrufalem- 
me , dove fui educato in mezzo alla mia Na- 
zione nell'Ebraifmo . Sanno eflì, torno a di- 
re, beiiifiìmo, fc vogliono rendere finterà te- 
fìimoniaiiza , che io vilTuc» fono, fin da fio- 
cinilo, Farifco t fecondo la Setta noftra reli- 
giofiffima, ed efattifsiirta . E adeu» mi trovo 
foggetto al giudizio, e alla fcatenia de-' mici 
Avvcrfarj, perché predico venutoqucl Mefsiaj 
fperato da' noftri Sjiitifsimi Patriarchi > in vir- 
tù della promeffa fatta loro dal Sommo Dio. 
Ai confegu (mento della quat cofa , non fola- 
•mente i Farifei , ma eziandio tutto. l'Ifraeli- 
(ico Popolo, di dodici Tribù comporlo, a vi- 
va forza di fuppliche , e di preghiere offerte 
-a Dio di notte, e di giorno fperano giunge- 
re , c confeguire per mezzo de* Melila la fem- 
oìterna falvezza . Di quefta afpettazfone da 
me predicata ,. come cofa gii eleguita , fono 
io, o Re Agrippa, accufat» oggi da'Giudei, 
poiché febbene io, «4 efsi convenghiamo , che 
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la falutc conseguir fi dee per li meriti det 
Metta , paffa tra noi oucfta differenza , che 
io affermo, che il Me(lìa e già venuto, eal- 
tri noa è, che Gesù Crifto tiglio di Dio, lo 
the non concedono efsi , e per quello fono 
fieramente da quelli perfeguitaio . Perchè ha 
da parere incredibil cola agli Ebrei, che Id- 
dio refuteiti i morti , e abbia rjfufcitaro Ge- 
sù Nazareno, ucci io da e'ffi, eueado egli on- 
nipotente , e avendo potuto creare gli Uomi- 
ni, e tutto rUniverla dal nulla, eiTendocglì 
Signore della viia , e della morte ! Io invero 
avea nell' animo mio deliberato di oppormi 
con tutto l' impeto delle mie forze al poten- 
titìimo Nome di Gesù Nazareno il che ho' 
fatto per lungo tempo- in Gerofotima , facen- 
do racchiudere in ofcnrilfìmc carceri moki 
Criftiani , avendo ottenuta di ciò la potetti 
da' Principi de' Sacerdoti , e io , effendo effi 
condannati a morte, portava la fentenza agli 
Efecutori della giuftizia, acciocché con dolo- 
rofillìme pene li tormentartelo . Andava iofre- 
quentemente per tutte Je Sinagoghe , puniva 
quelli, e li cofìringeva a beftemmiare il No- 
me di Crifto , e a negare , che folle il veto. 
Media, e Salvatore del Mondo, e viepiù in- 
furiava contro di efii , e li perfeguitava fino 
iielìe Cittì ftraniere , non che in Damafco, 
E mentre andava io alla furidetta Città di 
Damafco , colla potcftà , e colla permiffìone 
de' Principi de'Saceidoti , vidi iit mezzo alla 
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ftraJa, a Re, una luce, più rivendente Si 
quella del Sole, che circondava me , c [ulti 
coloro, che meco erano. Ed cHendo tutti noi 
culliti in terra , udj una voce , aie mi par- 
lava in lingua Ebrea , e mi diceva : Saulo, 
Saulo , perche mi perfeguiti ! Tappi , che ti 
riufeirà malagevole, recalcitrare contro lodi- 
mela, lo rifpofi: chi liete voi , o Signore! e 
il Signote rri replicò : io fono Gesù Nazare- 
no, che tu perfeguiti . Alzati ora , e fta. in 
piedi, a quefto fine ti fono apparito, per far- 
ti Miniftro, Predicatore, eTefìirnoniodit|ud- 
Je cofe, che hai vedute, e di turcequcllc.ee- 
fe, che da me ti faranno in altre mie appa- 
rizioni maniftfhte . lo ti libererò dal furore 
di quei popoli , e di quelle genti , alle quali 
adeliò io ti mando, acciocché tu apra i loro 
occhi, affinchè lì convertano dalle tenebre al- 
la luce , dalla potetti di Satanafso a quella 
del grande Iddio , e confeguifeano la remif- 
lionc delle colpe, e la cclcfte eredita fra'Bea- 
ti , per meaio della Fede , che averanno in 
me, credendo eflì, che io iìa il Meflìa nella 
Legge promcfso, e afpettato. Onde, o ReA- 
grippa, io non fui incredulo, uè di Ubbidien- 
te alla celefte vinone , abbracciai fiibìto la 
Santa Fede, di Ciifto , ed eleguj quanto da 
efso mi era importo. Io cominciai a predica- 
le primieramente a quelli Ebrei, che ftavaoo 
in Damafco.e in Gcrofolima; predicava an- 
serà in tutta la Giudea, c a' Gentili, accioc- 
ché 
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«hè facefsero penitenza, fi converti Tsero alve- 
1 io Iddio , c moftrafsero opere degne di peni- 
tenza . Per quella canta . mentre era io net 
Tempio, mi prefero i Giudei, e volevano a ra- 
mazzarmi, lo però , avvalnraro dalla Divina 
afliflenza , vivo ancora fino a quelle, giorno, 
predico il Vangelo a' grandi , e a' piccoli , e 
ncfsun' altra cofa io infogno, che quello, che 
Mose, e i Profeti hanno predetto, che dovea 
«cadere, ed è foguito. E' il tema , e l'argo- 
mento delle mie prediche, fé dovefsc patirei! 
Melsia, o nò; fo dovefse, o nò rilufcitare da 
morte, e illuminare nella vera Fede il popo- 
lo Ebreo , e i Gentili . Mentre Paolo quelle 
cofe diceva , e fi difcolpava , Fedo , forprelo 
da rabbia, e da furore, alzò la voce, e di£ 
le: lì vede bene, o Paolo, che deliri , affer- 
mando cu cofe tali di Crifto, che abbia pa- 
tito, che fi a morto, e pofeia tifufeitato . La 
leria tua applicazione alle molte lettere, che 
hai apprefo , ti ha fatto perdere il cervello , 
fei impazzato. Rilpofe Paolo, e difse: io non 
profferifeo pazzie , né dico cofe , che a voi 
non appartengano, o ottimo Fello, ma parlo 
cofe vere, e non agitato da pafsione alcuna , 
o da perturbazione della mia mente . Sono, 
fanti, e lobi-io, e non mi fa parlare il vino* 
' o la pazzia, Sa molto bene il Re Agrippa , 
[ a cui favello io con rotta la coftanza dell* 
animo mio , c con coraggio, che vero èqua n- 
, to io infegno della morte , c della Pafiìoned» 
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Crifw, e giudico, che nefsu.na di quefAe cr>i£ 
"fieno da lui ignorate, pcjrchè feguicc fono non 
i» occulto, ma in pubblico, e voi, o Re A- 
grippa , concioni acoià"- he Gaie Ebreo , e pre- 
fitti- credenza dct'o de'tioftri- Profeti , do- 
'vete crédere .incora in Criflo , perche eflì ]>an- 
no rutte le colè , che in lai adempite fi fono, 
vaticinate. 5i voltò . Agnnpa a Paolo, e gli dìt 
fe .■ tu mi ftrin^: ti ì tal miniera colle ragioni, 
che po;o ci manca, che non mi perfuadi a di- 
venne Crjftiano , c a lafciare il Giudaìfmo. 
Soggiunte Paolo--, to prego ili a irte me ut e Iddio, 
che in tutto, e per tutto , e, in ogni maniera, 
voi ] e tutti coloro, che oggi n:j afcoltano , di- 
ventino Crtùi.ini , e li faccia come fono io, 
lènza però k catene, colle quali Tono avvinci- 
gliato, le quali per me le defidero, ma non ad 
altri. Si aliò allora i( Re Agrippa, Fefto Pre- 
fidente, e Berenice, e tutti coloro, chelocir- 
condavaiio , c tiratili alquanto da banda par- 
lavano fcambi. vilmente , e dicevano -. queft' 
Tfjomo moo ha com:neifo delitto alcuno , che 
ineriti pena di morte , o prigionia . Il Re A- 
jgrippa dille' a. Fello liberi potiefte liceriiiarc 
queft' Uumo , fc non avelie a Cefare appella. 
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Paolo i confettiate al Centurione , per effer 
1 ondatra a Roma* Prende porto in Creta. Pre- 
dice una imminente burrafca , e la liberazione 
di efa ■ Entra in Malta , f cuoi e dalle mani 
Una vipera . Sana il Padre di Publio , * altri 
moki, per tjuefle è onorato. Chiama gli Ebrei, 
e prepone loro la taufa della fu.t ■venuta. Pre- 
dica Crìfio dite Jtnni in Roma libero dalla pri. 
gioite. 

■ \ CAP. XIV. Afl.z7.iS. 

"P U Paolo condotto a Roma, Conforme 

JC avea desiderato! 
M. Subito , che fu giudicato da Fefto il 
Prendente , che Paolo condotto folle a Roma 
in Italia , conforme avea egli appellalo , fu 
con/egtiato inficine con altri incarcerati a Giu- 
lio Centurione della Squadra detta Augufta. 
Entrammo in una- Nave , che era della Cit- 
tà d'Adramanto , fituata nell'Affrica, comin- 
ciammo a navigare ne'Paclì dell'Alia, alzam- 
mo le Ancore, facemmo vela, elfendo io ac- 
corri pigliato da Ariftarco Macedone , TefValo- 
nicenfe . Il fegueme giorno arrivammo a Si- 
done, Città nella Fenicia , da Tiro poco di- 
ftante . Giulio il Centurione trattava Paolo 
coti tutta la cartella , e gli diede la permif- 
flofie, ebe patelle andare a vifitare 1 fuoi A- 
miCi^ e che- fi riftoraHe da tante fatiche da 
P t lui 
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lui (offerte. Alzammo le Ancore, e navigam- 
mo verfo Cipro , pecche i venti erari coiitra- 
rj. Navigando noi per lo Mare della Ciliciai 
e della Panfilia, giugnemmo a Liitra, clic è 
nella Licia, che comprende la Licaouia. Tro- 
vò in elio luogo i! Centurione la Nave Alef- 
Jandrina, che andava in Italia, ci fece entra- 
re nella medefima . Facemmo poco viaggio, 
per caula del vento contrario in molti gior- 
ni , e appena potemmo arrivare dirimpetto a 
Guido, Monte altiflìmo neli'Afia , oppofìo a 
Creta, c giugnemmo prelTo a efla Creta, po. 
co diltante da Salmone a Oriente . Navigan- 
do noi intorno a! detto luogo , appena po- 
temmo arrivare a un Paelé chiamato Buon 
Porto , poco dittante dalla Città di Talafla. 
Scorie multo tempo, e già la navigazione non 
era licura, pecche parlato era il digiuno del- 
le Quattro Tempora di Dicembre, e ingolfa- 
ti ornai nel cuore dell' Inverno j Paolopertan- 
to li confidava , animando quelli a confidare 
in Dio, in quel tempo calamitoso , e a Col- 
locare in lui la loro fiducia, e in queftagui* 
fa diceva loro : io prevedo , o miei Signori , 
perchè così lo Spinto Sauto m' ha rivelato , 
che la noftra navigazione elTcr dee pericolo- 
fa, non (blamente per lo danno, che può pa- 
tire la Nave , e le merci di ella , ma quel 
che c peggio , efponiamo a manifefto rif- 
chio le noltre perlóne, in quello tempo d'In- 
verno , alla detta navigazione molto . contra- 
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fio . Il Centurione però predavi piò 1 fede al 
timoniere della Nave , c al nocchiero , che 
alle parole , che da Paulo fi dicevano . Non 
trovandoli porro (icuro per ibernare , delibe- 
rarono molti, di navigare più oltre, e vedere 
fe fiato folle pedinile giugnere in Fenice , 
Porto lìcuato al fianco Auftrale dell' Ifola di 
Creta , Che rifguarda la detta Itola al vento 
Africo } e per la parte Occidentale rimira il 
Coro i che è oppofto all' Aquilone . Spirò il 
vento dì mezzo giorno, atto a navigare, fil- 
mando di aver conseguito quel che volevano, 
alzarono le ancore, da Afloo, che è un Por- 
to di Creta a Settentrione -, navigavano in- 
torno a Creta . Non molto dopa (i follevà 
contro la Nave il vento Ti fonico , chiamato 
Euro Aquilone , vento molto impetuofo , e 
partecipa dell' Orientale , e del Settentriona- 
le , e fuole eccitare gravi temperie . Effendo 
adunque portata via la Nave da quefto ven- 
to, e non potendo far refiftenza a quello, fu 
lafciata la Nave alla diferezione de' venti. Scor- 
revamo per una certa Ifola chiamata Cauda, 
e appena potemmo tirare a noi lo Schifo , o 
il Battello , per fortificare in qualche parte 
edema la Nave , e per collocare in etto te 
merci di cita , acciocché foffe dal pelo alleg- 
gerita . Abaco , che fu lo Schifo , e pofto> 
nella Nave , fi fervivano i Marinari di var; 
Infirumemi, cingendola con funi > e con ca- 
tene , acciacchi non fi aptiffe , temendo elfi 
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d( dare in lécco, camminavano con vele bif- 
fe, acciocché 1' impeto di quel vento non «t 
lómmergelTe , poiché lèmpre più incrudeliva ■ 
e infuriava . Vedendoci noi sbatacchiati, e 
agirati da quella furiofà tempefìa, gettammo 
nel giorno iéguente in mare le merci meri 
uccellane, e nel terzo giorno, gettarono col- 
le proprie loro mani il» mare fino gli amelì 
medefimi di effa nave , le funi , le vele , i 
canapi, e le altre cofe, per alleggerirla affat- 
to , e per ripararla dall'impeto delle onde. 
Erano già molti giorni ,. che non (i era ve- 
duto nè Sole, nè Stelle, c continuamente ca- 
devano le pioggie, e i fulmini, ifentivaafi fu- 
riofi venti, e moni, legni tutti,- che la tem- 
pera in vece di diminuire dovea crelcere , e 
tolta era affatto ogni Iperanza. di falvare la 
vita in quella burrafea così infuriata. Erano 
già feorfi alcuni giorni, che neffuno di colo- 
ro, che ftavano in quella nave , aveva prefò 
alcuna lbrta di cibo, sì perchè temevano ma], 
to il naufragio; sì perchè occupati erano nel 
l'occorrere la nave, e ne' muiiiicrj della roe- 
delìma. Paolo allora fi pofe in mezzo a c/lì, 
parlò con molta cofìanza, e loro dine : bitb. 
gnava invero, o miei Signori, che voi avelie 
udito me , non vi forte partiti da Creta , e- 
averemmo fatto acquilìo di quelle merci, che 
abbiamo gettate in mare , per timore della 
tempefta . Io però aderto vi perfuado a flar 
di buon animo allegramente, perchè vi affi- 
. ,- - ' curo, 
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turo i che nell'uno di voi perirà , accetto, cho 
la Nave, dentro la quale ci ritroviamo. Que- 
llo Io fo » perchè mi è apparito i* qncfta- 
notte .un'Angelo di quel grande Iddìo, di coi- 
rono Minifiru , e' a- cui io fava , e mi ha. 
detto: non temere, o Paolo, fa d'uopo, che: 
tu ti preferiti dinanzi a Cefare, iddio lia do- 
nata la. vira m graiia tua ', a cacti coloro „ 
che teco navigano . State aduna: tre <ì o" miei) 
Signori,- di buon animo , io credo a quanto', 
mi ha Rivelato idirt, e fftfrh che accaJerà 
appunta , corte v mi viene vaticinato^ Fa-di 
rrieftiere , che arriviamo a una I fola , a che 
sbarchiamo in effa , e ci fatviamo . Nella* 
quattordiceiìma notte della Roflca navigazio- 
ne., feorreva-mo :il Marc Adriatico, « intorno 
alla mezza notte fuppofero i Marinari , in 
quelle tenebre di clTcrc vicini a terra , e di 
vederla . Calarono con lunga fune le fcanda- 
glics in 'Marc, e trovarono , che lontani: era- 
li* venti: pa:li. Ed eflendoii un poce più i noi-' 
trati > oli e .-varo no , che in quindici. Ioli paflì^ 
la terra era dittante. Temevano di urtate in 
qualche fregio,- o di dare in uiJa iécca ; .psr- 
loché , gettammo dalla poppa quattro ancore: 
in Mie , per reggere la Nave, e defiderava- 
rao, che fi ficetfe giorno, per veder lume;- 
Tentavano i Marinari fuggir dalla Nave , <ì 
avevano gi* ealato Battello in Mare , e colorì 
rivano l'ingreffo in quello Schifo , fotto pre~- 
tefto, che volefierc. cominciare a diftendere le' 
p 4 ati- 
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ancore daila Prora . Di (Te allori Paolo al 
Centurione, c a' Soldati : fé quelli marinari, 
che periti fono nell'arte nautica, non iran- 
no nella N'ave , ma prendono la foga , non 
è poflibile , che voi non incornate evidente» 
meuie il naufragi» . Tagliarono i Soldati le 
funi di <;ueilo Schifo , e petmifero , che pe- 
nile, e che dalle onde folle fommetló, aftin- 
ché i.on fucinerò in elìci dalla Nave i Ma- 
nnari, hfsendo gii comparii, il giorno, pre- 
go Paolo tutti a' prendere alquanto ciba , e 
a rifiorirli , e cosi loro dilse .- fon» già qaat-, 
lordici giorni , che voi avete prefo cibo sì 
icario, e alla sfuggita, che non è invero ba- 
cante al voftro necefsarìo foftenta mento.- per- 
lochè vi prego a riftorarvi cól cibo , perchè 
non patifea la vofìra lanità , e per riflorare 
le voftre forze , acciocché polliate fare quel 
tanto, clic di ofercizio „ e ]l a Nave è neecfsa- 
i io , perchè nefsuno di voi perirà , e giunge?* 
lete tutti , al Porto falvi . Avendo dette que- 
lle parole, prete, il pane , rendè grazie al Si- 
gnore alla prelenza di tutti , benedicendo il 
cibo, prima che lo mangiane, fpezzò elio pa- 
ne, e cominciò a cibarli. Prefero animo tut- 
ti , e mangiarono ancora erti . Eravamo in 
quella Nave in numero di dugento fettanta 
Iti perfone . Eflendoft" col cibo già rlftorati , 
gettarono in mare anche il grano, tanto ne- 
cenario al loto Joitenramemlo , per alleggerire 
la Nave. Era già ben chiaro il giorno , non 
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trovarono terra nel lido del mare , avendo 
però offervaroi che appariva nell'lfola uncer- 
to leno, o lia ricettacolo, che avea lido, peo- 
fnvano tirare la Nave a quella volta , fc po- 
tuto avellerò colla loro arte . Alzarono dal 
mare le ancore, e navigavano , avendo fciol- 
K le funi, colle quali legato a?eano il timo- 
ne , acciocché dalla violenza della tempefta 
non s' infrangelìe . Alzarono la piccola vela 
chiamata Trinchetto, e col vento in poppa s' 
incamminavano al lido. Si abbatterono a paf- 
fare pel lago detto dì Ditolaflb , dove fanno 
fcno due divertì mari , e fuol «fiere in ciTo- 
luogo la tempefta più furiofa , che in ogni 
altro . Spinlero la Nave a quella volta , la 
prora rimafe incagliata in un luogo arenofo, 
e flava immobile -, la poppa poi , fi rompeva 
e lì (compaginava dalla forza della tempefta , 
Deliberarono allora i Soldati di uccidere tut- 
ti i prigioni, i quali rei di gravi delitti corr- 
dotti erano a Roma, per efler ivi gravemen- 
te puniti , acciocché non prendeflero la fuga 
nuotando in mare , ed elfi folTero pofeia da 
Cefare caftigati, come negligenti neh" arte lo- 
ro , e nel cuftodire quelli , che alla guardia 
loto eran corrmeffi; il Centurione però , vo- 
lendo falvar Paolo , proibì la efecuzione di 
quello loro difegno, e comandò, che quelli , 
che fapevano , e potevano nuotare , follerò i 
primi a gettarli nell'acqua, e fcampaffero I» 
morte coli' approdare a terra; quelli poi, che 
non 
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apn Capevano, ordinò, die condotti fafleroa!- 
lido Copra alcune tavole , e parte di quelli. 
Copta Je: tavole della medefima Nave, eheera 
infranta. Avvenne in quello modo, che tut- 
ti giuri Cera fai vi a terra , Soldati , Marinari, 
e Paffeggierji . ., ..i .,- .- > . ■ 

JJ. Se 1' Angelo avea rivelato a S. Paolo , 
che.- tutti in grazia. Aia avrebbero fcampata- 
la molte, come dice «gli, .che Ce i Marinari 
abbandonano la Nave,, farebbero tueti lènza, 
dubbio periti f : ,.,(.;! ,. ; -, - ■■■ 

A4. Sapeva benifilrrio Paolo, che con tutta 
la rivelazione de!l"AnRclo faceva di meftierc, 
che quelli , ,che. governavano la Nave , coope- 
rafferit . e aderapiifero. l' Ululo , e il miiiifte- 
ro loto importo, . ni / -cif ■: 

D. Deve fi ricoverarono» quando riufeì lo- 
ro condurti: a terra! i ■ ■ ■• • 

M. Lo rapprtlenra S. Luca , proCeguendo it 
fuo ragiona mento ,ic cosi dice -■ Etfeodo noi 
Ccampaii di quel grave pericolo del naufra- 
gio, e giunti in terra, avemmo notìzia dalla 
genie di ,qael. paefe y che quella Ilì-la, Matta 
lì. addtmandafa . 1 Malcefi però uCarooo.ver- 
fo di n<ii non piccola correlJa , e umanitade. 
AcceCtio una gran malia dt legne, e col tufl-i 
co ci rifWarono, poiché dalla uioggia s e dal 
freddo appretti cramo , e molettati . Avendo 
Paolo raguna-ta una quantità di Ccrmenti , e 
poftili fopra il fuoco , uiiavipera , che era 
avvoltolata in quelle legne, lénteiidoti abbru- 
ciare 
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da« dal fuoco, falrò fuori, fi avvincigliò al- 
la mano di lui, e gliela marie. Quando vi- 
dero i Maltefi, che una vipera flava penden- 
te dalla mano di Paolo , dicevano fcambie- 
volmentc : (jueft'Uomo ahei non può e (fere r 
che un'omicida, poiché quantunque lcatnpa. 
io fia dalla tempefta del mare , Ja Divina. 
Giudea, non comporta, ch'egli viva. Scoi, 
fc Paolo la vipera in mezza alle fiamme , e 
non patì nocumento di fatta alcuna. Suppo- 
nevano i Malteii , che al morfo della vipera 
doveffe feguire la infiammazione , e. il tumo- 
re i e che in brevi momenti dovefle cadere in- 
terra morto . Avendo però elfi afpettato un 
qualche tempo, e ofletvato , che neffun male 
in lui feguiva, fi muiaron» di fentiraento, e 
non più omicida lo riputarono, e dicevano, 
che non era Uomo , ma bensì Dio . Erano 
in quei Paefi alcune poiteffioni del Signore 

Gincipale di quella Ifola, che per nome Pu- 
io fi addimandava., il quale ci accolfe be- 
nignamente , e per tre giorni ci trattò con 
molta cortefia , e onorcvolezza . Accadde ap- 
punto in quel tempo, che il padre di Publio- 
giaceva nel Ietto , aggravato da febbre , e da 
difseuterie; andò Paolo a vifitarlo , e avendo, 
(atta alquanta orazione , pofe le mani fopra 
di luì, e in un fubito rimafe (aito, ^divul- 
gò quello fatto, e tutti coloro, chanella Ifgr 
la oppreflì erano da qualche infermirade, , fi/ 
prefentavano dinanzi a Paolo , t ricuperava-; 

no 
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no la bramata fallite . Ci fecero per cjueilà 
molti onori quelli Ifolani , e dovendoci noi 
imbarcare , ci provvidero di tatto il necelsa- 
rio feftentamchto . Dopo tre meli entrammo- 
in una Nave Alefsandrina , la quale aveva 
prefo portn, e (vernato in efsa Itola , e ave* 
per inlegna Caftore , e Polluce, fcolpiti nella 
poppa di quella Nave , e inragliati . Arri- 
vammo a Siracufa, Città principale della Si- 
cilia, e ci fermammo in efsa lo fpazió di tre 
giornate. Girando intorno a elsa Sicilia, giù-' 
gnemmo a Reggio , Cittì nella Calabria , e 
dopo un giorno all'aiuto del vento Auftrale , 
ci conducemmo il dì feguente fino a Pbzzuo. 
lo, Città nella Campagna , vicina a Napoli, 
Trovammo in efso luogo alcuni Crifliani , e 
ci pregarono , che ftefsimo in loro conven- 
zione, lo fpazio di fette giorni . Arrivammo 
poi finalmente in un paelé vicino a Roma, 
Ebbero contezza i Crifliani di Roma , che 
Paolo era poco dittante, onde ci vennero in- 
contro alla piazza di Appio , luogo fi tu arci 1 
nel campo Sitino, e alle tre liberile , Otti/ 
chiamala al prefentc , Ciftcrna , non molto- 
lontana dalla Città di Veletri . Quando Pao- 
lo vide i Crifliani , fi rallegrò , rendè grazie 
al Signore , prefe animo , e concepì ferma 
fperanw, che le cofc della Religione Criftia- 
na dovefiero prendere buona piega in Roma, 
con fua eftrema confolazione . Qaanrfo giu- 
gnemmo a Roma, perratfe a Paolo il Cento- 
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rione , che li fermale dove fofse i! filo com- 
piacimento, iti compagnia di un Soldato, che 
di giorno, e di notte lo cuftodiva . Dopo, 
che furono pafsati tre giorni , chiamò a fe 
Paolo gli Anziani de'Giudei , i quali avendo 
faputa la venuta di lui , e che bramava ab- 
boccarli con elfi , andarono a trovarlo , difse 
loro : cari fratelli a io non ho lufciraro tu- 
multo alcuno di popolo, riè ho detta cola al- 
cuna , che oppofta da alle vere tradizioni 
avute da'noftri Padri, e pure mi trovo lega- 
to dagli Ebrei di Gerololima, e confegnatoin 
potere de' Romani , 1 quali avendomi efamina- 
to, volevano libero licenziarmi , non avendo 
trovato in me delitto alcuno , che reo lìa dì 
morte. Efsendofi però opporli gli Ebrei , fui 
corretto appellare a Ce fa re, perchè vedeva il 
Giudice propenló a favorire gli Ebrei , non 
già , che io abbia penderò di acculare alcun 
Ebreo mio connazionale. Io per quello vi ho 
chiamati, per manifeftarvi la mia innocenza, 
e per farvi intendere, che io mi trovoavvin- 
ciglìato da quella catena , per caufa delia 
speranza d'ifrael, cioè perchè predico, che è 
già. venuto il Media, e che la Iperanza , che 
aveauo i noftri antichi Padri è già adempi- 
ta. Replicarono i Giudei, e.difsero: noi non 
abbiamo ricevute lettere dalla Giudea, intor- 
no alla tua per fona , e nefsuno de' noftri è 
venuto qua , e ci ha rapptefcniato male al- 
cuno di te; ti preghiamo però , che ci palefi 
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il tuo pelifiero , e che cofa lenti- incorno 3 
quella Religione Criltiana , in cui fi predi- 
ca , che Gesù lì a il Mefsia vero , c che Zia 
venuto per Ja falvezza dell' Uman genere, in 
adempimento di tutte le Profezie ; noi Tap- 
piamo , che quella fetta dappertutto è con- 
trattata, e in Gerufalcmme , c in Roma , e 
in ogni lungo. Avendo eflì determinato a lui 
un giorno fifso per afcoltarlo in quello pro- 
pofito , vennero molti Ebrei a ritrovarlo nel 
fuo Ofpìiio , a' quali elponeva il Vangelo , e 
eli morlrava con molti tefti del Pentateuci 
de'Proieti, che la Chiefa di Crifto è i' uni- 
ca ftrada , che conduce al Paradiló , e durò 
in quello ragionamento , dalla mattina fino 
alla fera . Alcuni crederono alle parale di 
Paolo, e altri rimafero increduli, e oftinati- 
Non accordando tra loro ne' fentimeuti , il 
partivano , e fe riandavano. Confutava Pao- 
lo quella loro protervia , e- oftinata malizia, 
con un tefto molto illuftre della Divina Scrit- 
tura , e cosi loro rfifsc : Io Spirito Santo ha 
molto bene parlato a' noftri antichi Padri, 
per la bocca del Profeta ifaia , al Capo <S. 
predicendo la volita pllinazione con quelle 
parole : va , predica a quello Popolo , e di 
loro.- udirete eolle vollre orecchie, e non in- 
tenderete, vedrete co'voftii occhi, c non ca- 
pirete , perchè fi è incralsato , e oftinato il 
cuore di rjuefto Popolo , e colle orecchie cor- 
porali udirono gravemente, fordi, non volle- 
ro 
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Degli Apostoli. tfp 
■ Condire/la Divina ; Parola , ftimandcla gri- 
.VC) e inlóppon abile ; hanno chi ufi gli occhi 
della mente loro, per non capire gli alti mi- 
fterj, che loro fono predicati , onde in pena 
di quella volontaria olìinazione , non vedran- 

la loro mente, e per confeguciiza, non fi con- 

Confègui ranno la iempitcrna falvczza . Io vi 
(accio adunque fapcre , che quella Salute di 
Dio , cioè Crillo Salvatore , it cui Vangelo 
fio predicando , è mandata da Dio a favore 
Je' Gentili, die non Tono della dipendenza di 
Àbramo; ellì udiranno la mia Dottrina, ufei- 
ranno dalle loro tcntbrè , e vedranno la vera 
luce. Avendo egli dette quelle parole, fi par- 
tirono con molto sdegno gli Ebrei , perchè 
vedevano , che a efli anteponeva i Gentili , c 
mentre ufeivano , difputavano l" uno coli' al- 
tro , e contendevano , perchè alcuni aveano 
creduto , e altri nò . Due anni lì trattenne 
nel Tuo O (pi zio , e ricevea tutti indifferente- 
mente , che venivano a trattare con lui , o 
Ebrei fofsero, o Gentili : predicava il Regno 
di Dio, le Eccellenze della Chiefa Ctìftiana, 
e inlégiuva con rutta libertà le colè, e i Mi- 
ller}, clic appartenevano al iioftro Signor Ge- 
sù Crifto , lenza che alcuno gliel' impedifse , 
iiè i'Imperadore glielo vietaTse . Qui termina 
Siili Luca la narrazione degli Atti degli A- 
pofloli , a Teofìlo indiriizaci , e io darò fi- 
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ne a quella Libro , fottopoiicntfo guanto ig 
cùo ho feritto al giudizio , e alla correzio- 
nc della San» Cbìefa Romana. 



IL FINE; 



TAVOLA 

De Capìtoli che fi contengono i» 
quejia quinta Parte de Vangeli. 

Dialogo proemiale. pag. f 

. Deferivi .S. Luca t Afcenfmne. di Crìlia «l 
Cielo: GS ApofioU eleggono Mattia nelt Ape. 
fidate, in luogo- di Giada . Lo Spirito Santo 
fetide in lìngue, di fuoco. nel. Celiaca/o fopra 
i Dìfcàpoti. Pietro converte in ma Predica tre- 
■mila Ebrei; i primi Crifiiani attendono di prò. 
fefìtoalloraxjone , ed efercitano fcambievolmen. 
te atti eroici di carità. Cap. I. AEt. i. I. a. 

San Pietro rende l' ufo delie membra -a mo 
strappato fino dal ventre di fu» Madre . Dice 
*I Popolo , che noh ha fatto quefla- miracolo per 
virtù pròpria* ma per quella di Gesù Nazareno. 
Pietro a e. Giovanni -, perchè predicano la Rifur- 
rexÀone diC riffa fono incarcerati, confeffano fran- 
tamene - alla prefenx.a del Concilio il Nome di 
Grifi» . Impttrano la liiertÀ . Si fente un. 
fiero terremoto nel luogo dove oravano. / novellò 
Grtfìnnì vendono It laro poffejfioni , e pongono il 
fftMK* a'piedi degli Apa/ro£. Gap. JI. Afl.Cap. 
■Ì-+- '-. ■ ,-v.".,'>v' x$ 

l Atama^ e Zs&é fu* m*&lie, fono/attimo. 

Q. rìrc 
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rìre da Pietra in perni , che avevano defraudata 
il preti.» dì un campo venduto , Gli ApifioR 
fanno grandi Miracoli , fona incarcerati dagZi 
libre*, eméttati da un À'ngehr- Gomalkl par- 
la nel Concilio a favor loro ; effi jone flagella- 
ti , e gettono di patire in autentica del Nome 
dì Crìfio. Crefce il novero de' Fedeli , inforget 
-a» {uff urro de' Greci eentro gh Ebrei, perchè le 
Vedove loro erano difprezzMe nella cotidiano- 
difiribuz.ione del pane . Gli Apofioli eleggono 
fette Diatesi , fra quali {pietà {opra gli altri 
Stefano, quelli è condotto dinamcial Conciso, e 
Ja facci* di bn rifplende , come- ft fuffe di *»* 
Angelo, Cip. III. AS.Cap. j.6. 4» 
Santo Stefano fa un detto ragionamenti agli 
■"Ebrei , mofira la bontà -di Dìo verfo di efii, e 
la loro ingratitudine verfo di Lui, Lo conduco-' 
no fuori della Città per lapidari» . Dopo la fu* 
morte fi fufeita unafitra perfecuzJon* nella Chie- 
fa. Samaria fi converte . Simon Mago, volendo 
col danaro comperar» i doni dello Spirito Santo , 
è (gridato da S. Pietro. V Eunuco della Regina 
Candace e batltiLzMo da Filippo , uno de' 7. 
diaconi. Cap. IV. A6t. 7. Cap.. 7-. 8. f? 

Saula ì miracolofamente convertito da Dio al- 
la Religione CriHiana . Enea paralitico è da Pie- 
tro fanato . Tabìta, 0 fin Dorcas, è da morte a 
vita da e/o rifu/citata. Cornelio Romano Centu- 
rione , avvifato doli Angelo , chiama Pietro da 
loppe in Ccfarea , e ficcarne prima era fiato rive- 
lato 4 efo Pitiro in una vi/ione, è ifiruito nella, 

8b 
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'tède da lui , e battezzato . Cap. V. Afl. se. 
io. S+ 
Mormorai» gli Ebrei- convertiti , perche Pietra 
abbi* ricevuto Cornelia con tutta la fua famì- 
già alla Fede di Cri0o . Reprime egli lo /de- 
gno loro , narrando la vifione avuta del lenzuolo , 
e quella, che con effo Cornelio gii erapa/faro . Bar- 
naba , e Sanili , fono mandati a' fedeli convertiti 
in Antiochia , dove fi chiamano col nome: di Cri- 
lìiani. Erode Agrìppa uccìde S. Jacopo, e fa in- 
carcerare S- Pietro, il quale da un' Angelo i U~ 
htrato. Erode ammette acclamazioni di divinità* 
ed e mìferamenit uccifo da un' Angelo . Cap. VI. 

Santo , e Barnaba per comando dello Spirito 
Santo vanno a predicare a' Gentili . Saula con- 
verte alla Santa Fede Sergio Paolo Proconsolo . 
Accieca ElìmatlMago. Fa con Barnaba in Per- 
gen dì Panfilia, e in Antiochia di Pifidia, Cac- 
ciati dalla Sinagoga da' Giudei , fcuotono la pol- 
i/ere de' piedi loro , e vanno a predicare a' Gen- 
tili. Convertono molti in /conio . Sono fcacciati 
dagli Ebrei , e fuggono in Lìfira . Sanano uno 
Zappe , fono acclamati per Dei , ricnfano queftì 
falfi onori . Perfeguitati da' Giudei fuggono in 
Dicrbcn . Confermano nella Fede motti Cri/Ha. 
ni , ordinano alcuni Preti , e ternano in Antio- 
chia, Seguitano Utero peSegrinaggmcon vantag- 
gio grande della ReUgìooe Criffìana . Cap. V1L 
A&.IJ.H. «'7 
Nafte in Antiochia una gran tontefa , fe » 
i Gen- 
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Gentili culminiti alla Santa Fede Crifiiana fie- 
no obbligati a cìrconciderf: , e a enervare la Leg- 
ge Mofaìca. Paolo , -e Barnaba fono mandali a 
Geiufalem, a confitta* e gii Apofio&, i quali re- 
gimano un Concilio, e determinano, che non fono 
ì Crìflianì obbBgati alla Legge Mofaicd. Portano 
la rifpoffa , e Paolo eoa Sila , e Barnaba con 
Giovanni Marco , fi partono per predicare il Fan- 
gelo a-' Gentili. Paolo per non offendere i Giudei 
circoncide Timoteo , e lo prende per compagno 
della fua predicazione ntlf Afìa* e nella Bitinia. 
Viene in Macedonia , di lì va a Filippi , e a Li- 
dia j dove fiaccia un Demonio dal corpo di una 
Donzella.. E' flagellato da' Giudei, e poflo in pri- 
gione con Sila* Mentre' flanno di notte in'orazio- 
ne , viene un terremoto , fi aprona le porte della 
carcere , ejji non efeono . Si converte il CuHode, 
*d e lfì f"" e licenziati coti onore dal Magi/Irato . 
Cap- Vili. Aót. ff. itf, fjf 
Paolo fi parte da Filippi, va co' Compagni 
ai Teffalonica . Converte molti , è perseguitato dà. 
Giudei, va a Bere», dì lì ad Atene', trova un 
-Altare con/aerato" a un Dio ignoto mojìra che 
Gesù Crt/lo e ver» Dìo. Riduce molti alla Fede, 
e tra- effi Dionìfia Areopagita' , fa a Corìnti, è 
ricreato da' Dìo con una bèlla vifionc. E' acc afa- 
te dagli Ebrei, fa a Cefarea , e ad Antiochia. 
Apollo confuta , e convince ì Giudei. Cap- IX. 

Paole torna a Efefo, battezza dodici Disce- 
poli dì Giovanni . Predica tre mefi in' Sinago- 
ga. 
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là . lì Dtmonio affetti* fitte figli di SetvJ. / 
convertiti abbruciano i libri di mogia . Berne* 
trio ecciti* Hit tumulti» contri» F Apulìola , ì ria- 
tubato dà uno Scriba . Paole eamntind ptr" 
varie Città delf Afia , e dell* Grecia . fa *. 
Macedonia , e di & * Traode , dove rifufck* 
Enti*»'* Va * Mieta , chiama gli Anziani 
di Efefo, ròccontatidd loro là Chiefd , e' dà lo- 
ro I' ultimo addio. Cap. X. Aft. i»v io. 17». 

Paolo -va « Con , e dì fi a Cefarea 1 Agoba 
gli predice molti patimenti in Gerofolimd , egli 
nondimeno va a quella' volta A perfiiajione di 
S.Jacopo fi purifica nelTempio . E'prefo, t-lfr». 
paz.zjtta da' Giudei , ed ì liberato dal Tribune ^ 
Efpone al popolo la fua conversione , dice , che è 
desinato per quella de' Gentili . Il volgo ù> vuol 
morto . Scanfa la flagellatone per efer Cittadi- 
no Romano , e fi difènde in pubblico nel Senato 
dé Giudei. Cap. XI. Aft. zi. ti, 187 
Paolo alla prefent.it del Concilio comincia a parla- 
re in fua difefa, Percofo in prefenza del Ponte- 
fice /fette rifente: dichiara di éffere Farifeo. E 
perchè non nafea difeordia tra' Farifei , e' S adu- 
cei , diti Tribuno è allontanato , acciocché non fof- 
fe uccifa . Gli apparifee il Signore, e lo conforta. 
Piene acculato da Tertuilo Oratore alla prefemc* 
di Felice. Deftdera il Prendente e fere' ifiruito 
nella Fede , trema in fentendo ragionare lui , 
lo lafc'sa imprigionato a Porzio fuo fucce'J'ere . 
Cap. XII. A£t.i 5 .24. zoj 
Gli Ebrei fanno mfianxa, che Paolo fia riman- 
date 
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a*w * Gerusalemme, egli appella a Ctfare. r ji- 
rripp* b afcoia con buon cuore, rende ragione 
fuavitd, ì ffima'o pagoda Fefio. Agrìp. 
Z inclina alla Religione Crifiiana . Gap. XIII. 

Pmì» è confegnato ai Centurione , per effe? 
condotto a Roma . Prende porto in Creta . Pre- 
Set una imminente burraia , e la liberuuone 
di tjfa . Entra in Malta , fante dalle mani 
una vipera. Sana il Padre di Publio , e altri 
molti, per aueflo è onorato. Chiama gli Ebrei, 
e propone loro la caufa della fua venuta. Pre- 
dica Cri/io due anni in Roma Ubero dalla pri. 
girne, Ca P . XIV, Afi.*?.* 5 * "? 



LA US DEO: 
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